



















PER LA “DANTE, E PER L'IDEALE 


Il saluto che dal nome di Dante trae significazione e virtù, 

torna fidente e commosso alla terra di Vittorio Alfieri, di colui che 
creò gl'Italiani del Risorgimento. 
E gli è grande ventura unirsi alla celebrazione di questo giorno 
in cui la nazione unificata esalta quella Roma che fu nella visione 
di Dante e che oggi è storia italiana e principio dei nostri secoli 
nuovi. E noi l’esaltiamo alla presenza dell’Augusta Principessa, il 
cui padre (1) fu del fatidico evento fermo e aperto precursore, di 
fronte ai contrastanti voleri del Sovrano e delle assemblee dell’Im- 
pero potente: noi l'esaltiamo in questa Torino dove l’Italia risorta 
volle a capo la sva Roma nella pace della libertà colla Chiesa che 
non può morire; in questa Torino che oblò se stessa per rammen- 
tarsi figlia di Roma: in questa Torino donde mosse Quintino Sella, 
scienziato italicamente idealista, che nei Consigli della Corona pro- 
tesi a Roma parve recar l'eco dell’epico ‘49 e il fremito di Garibaldi 
quando si levò impaziente incitatore ad effettuare la promessa del 
Conte di Cavour. 

In questo giorno, in questa città noi chiediamo nuovo viatico 
per l'adempimento dei propositi che ci fervono nel pensiero e nel 
cuore, poichè il Risorgimento italiano non è un libro che siasi 
chiuso al Brennero e al Nevoso: e il genio della patria e il consiglio 
dell’ora sollecitano a vegliare e ad operare con crescenti energie, 
entro e fuori d'Italia: entro l'Italia dove la rinnovata giovinezza del 
Risorgimento e il grido a noi rivolto da Benito Mussolini ci ringa- 
gliardiscono: fuori d'Italia dove i nostri fratelli più che mai sono 
con noi, più che mai ci appellano a cooperazioni d'italianità, oggi 
che con più certo e sollevato animo, sentono il vanto di apparte- 
nere ad una nazione che tutte le altre estima ed ama, ma ritta in 
piedi, al cospetto di tutti, ha la coscienza dell’essere suo e sa, sa 
d'aver vinto. E della vittoria, che fu corona al valore di Principi 


Nora. Questo discorso fu pronunziato innanzi alle LL. AA. la Prin- 
cipessa Laetitia di Savoia Bonaparte, il Duca di Genova Tommaso di Savoia, 
il Principe Aimone Duca di Pistoia e a S. E. Fedele, Ministro della Pubblica 
Istruzione, per inaugurare, nella Mole Antonelliana il 20 settembre 1225, il 
XXX Congresso della « Dante Alighieri ». 

(1) Il Principe Gerolamo Napoleone che fu assertore coraggioso e tenace 
dell'Unità italiana e di Roma capitale d’Italia. 


19 Vol. OCXLIII, serie VI — 16 ottobre. 





» E PER L'IDEALE 





Popolo, è bello e degno asserire i diritti d'innanzi a Voi, Prin- 
i cui figli pugnarono da prodi nell'Esercito e nell'Ar. 
ma in quell’Armata alla quale Voi, col genio del mare, 
tanta opera di sollecitudini esemplari. 

rano dalle Alpi Piemontesi, dove 
dove il colle, consacrato alla vit- 
dominazione ì 
egiore delle dominazioni straniere in Italia, accoglie la 
le osò come osano i Cavalieri delle imprese 


ma dell'Assietta 


tomba del Magnanimo e 
‘he spirano dalle Alpi Piemontesi © } 
colla favella della Patria, dicono 
monti e oltre i mari, la fraternità del pen- 
eccenze che si affidano al corso storico 
messo da Dio rinnovare la vita delle nazioni. 

Nè alle nostre antiveggenze, Donne Torine 
caronio adi mpimenti i 


nominava con dolori 


l'Italia dicono 
Italiani oltre 


alla quale nei 
del vostro cuor 
» di Rovereto, a Gorizia, e a Zara la redenta, a Zara la soli- 
inconsolabile. 

antivegzenze 
» la gioventù italiana. 
lica virtù, accorsa alla guerra liberatrice coll’entusiasmo degli eroi, 
i », quando s'avvide che lo straniero era presso a 
, un’altra volta si accalcò ardimentosa intorno al Poeta 
ineravigliose gesta per tutti i cieli del riscatto, volò ai 
della derelitta colla gesta che non ha paragone nè di poesia 


mancarono adempimenti, Giovani 
e stessa di patriot- 


è un’idealità operante, ispiratrice e 
tesse all'aperto, non attra- 
iplomazia, non insidia alla fede dei trattati, 


idoleegia l'Italia e niente altro. 
versa gl’incegni della 
diffonde libri, 
libera si estenda, all'arte che libera aleggi l 
le speranze della Patria. 

Essa massimamente crede ed afferma che dove vive o rivive la 


Gli orizzonti della « Dante », da tutti quelli che il sol 


Vorrebbe dessa assidersi accanto ad ogni focolare italiano lon- 
tano dall'Italia e dire a chi prega, a chi lavora, a chi ama, a chi 
la parola animatrice, dire alle madri e alle vedove dei prodi 
che passarono i monti, varcarono i mari e vennero pronti e baldi 
a combattere fino alla morte per l’Italia, che la patria s'inchina al 
loro glorioso dolore, a quel dolore glorioso che noi inchiniamo nella 
Donna Augusta che alla guerra dell’Italia, dopo aver dato ogni opera 
incitatrice, diede la vita dell’intrepido figlio suo (4 
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Vorrebbe massimamente la « Dante » dire dovunque, a tutti gl’ita- 
ani la buona novella della patria, che oggi è sdegnosa d’ogni viltà, 
e è sempre più degna d'ogni ascensione. 

INI. Alla « Dante » nessuna nube del presente basta a conten- 

dere la vista del futuro. 
Vista ideale. Ma lasciatemi credere che solo l'ideale sia vero. 
\fa lasciatemi credere che la realtà della vita, quando è vita di luce 
di pubblica felicità, altro non sia che il sigillo dell’ideale. 

Per lidealità italica, ch'era passione dolorosa, si levò ad ope- 
rare, a lottare la nostra Società, prudente, ma franca. L'’idealità 
lica la sorresse quando la maggiorità degli Italiani dell’Italia 
libera pareva neppure a ‘cOnTersi dell’opera sua: quando senza tre- 
zua l'Austria la spiava e protestava iraconda contro di essa nelle 
ile della Consulta e percoteva nell'Italia irredenta la Società della 
Dante » sorella; quando proprio nella « Dante » parea rifugiarsi il 
ttismo che Pasquale Villari a Milano, Giosuè Carducci a Bo- 


deploravano bandito dalla scuola cui isteriliva spiritualmente 
critica senza anima e un concetto dell’arte senza patria: quando 

a che per avviar l'Italia all'acquisto della ricchezza fosse d’uopo 

strarla dai patriottici entusiasmi. . 

\llora messaggieri eloquenti come il Bonghi, il Villari, il Rava, 

evano, risvegliavano per l’Italia l’idealità della « Dante »; al- 
ra Dorato Sanminiatelli sapeva gli avvedimenti saggi e pronti che 
‘narono efficaci: Ronaldo Stringher animosamente portava vigore 
all'idea, presidio all’azione: Oreste Tommasini significava il favore 
li Roma: Ernesto Nathan e Antonio Fogazzaro trovavano nella 
l'’ardore di una fede comune: alla « Dante », giovavano la 
ostanza indagatrice di Francesco Guicciardini, e l’ingegno lucente, 

squisito di Ferdinando Martini e la serenità operosa del Ce- 
loria, le impazienze del Bodio, i voli del Pascoli; e allora Alberto 
Eecher, il garibaldino di Mezolombardo, il settantenne poco anzi 
lontario al fronte, versava alla « Dante », memorabile esempio, 
piccolo avere faticosamente risparmiato. 

IV. Ventisette anni or sono nel Congresso in Torino, al 24 set- 
tembre, Pasquale Villari parlava con vivida facondia, ai sessanta- 
ingue componenti l'assemblea dei delegati. 

La « Dante Alighieri » avvisava egli, non deve occuparsi di quello 
che si chiama irredentismo: era la parola della pratica saggezza 
preservatrice. Ma poco stante l'ideale intimo della « Dante » trasporta 
l'oratore nel Trentino, nell'Alto Adige ed egli esclama, con l’impeto 
di chi vuole essere ben inteso: la lingua tedesca scacciò la lingua 
taliana dalle Scuole e dalle Chiese nei paesi che sono italiani e a 
Bolzano non vi è una sola Scuola italiana. 

La « Dante » intese il suo Presidente e indi a poco acquistammo 
il terreno sopra il quale è edificato l’Asilo di Oltrisarco, amore e 
vanto della « Dante » Milanese, cui muovono da Savona patriottiche 
: pie le Figlie di N. S. della Misericordia ad insegnare le preci a 
Dio e l'inno dell'Italia alle nuove generazioni di quella città dove 
tanta perfidia straniera ci guata 

Nella storia spirituale della « Dante » primeggia quel Congresso 
del 1898. Sembrava allora «ognuno volersi occupare di se stesso e 
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non pensare più agli altri »; Pasquale Villari risollevava di contro 

la forza irresistibile del bene ». Senibrava allora estinguersi il 
sentimento religioso; Pasquale Villari, con incalzante eloquenza, 
incitava a ridestare quella fede religiosa «ch'è necessaria alla vita 
morale e normale dei popoli civili ». Gli ideali acclamati dal 
sidente della « Dante » in Torino tornarono luminosi 
Italia. 


Pre. 


nell'odierna 


V. La « Dante Alighieri » vivendo nell’idealità fattrice e ispira- 
trice, vive nella storia, nella storia di tutta VItalia, nella storia di 
niesta parte d'Italia 

Qui da Emanuele Filiberto in poi una Monarehia privilegiata 
ente e di valore, alla vocazione italica apprestò armi forti e 


lifion 


olitica sagace, atteggiandoci ciusta i tempi, ima fissa la idea; qui 


Santorre idealizzando inizio una 


nuova èra per la libertà italiana 

imparò a morire ver la libertà della Grecia; qui Silvio idealiz- 
zando abbattè l’Austria sotto l’irreparabile condanna; e qui nacque 
il grande idealista del Primato. Qui l'ideale contrastò sempre colle 
parvenze del presente e vinse. 

Dopo Novara non fu essa Idea, che, con un Re di ardim: 
italiano e con un Ministro di perezrino genio italiano, sovrast 
destino delle armi ? 

Non fu una vita di idealità quella di Camillo Cavour dalla gio- 
vinezza genovese allorchè egli sognavasi Ministro d’Italia a quello 
sfogo di Villafranca, che, raccolto da Farini e da Ricasoli, salvò 
l’unità d'Italia ? 

Qui valse supremamente l'idea dell’indipendenza, fondamento 
della compiuta unità nazionale. Mirando ad essa scriveva Cesare 
Balbo: « Porro unum necessarium » sul libro delle « Speranze » e 
id essa tutta informava la « Storia », ch'è uno dei maggiori libri 

lla politica e della letteratura italiana. 

La Musa storica di Carlo Botta ‘grande italtano e grande serit. 
tore oggi non abbastanza rammentato), la Musa storica di Carlo 
Botta attinge all’epopea quande narra la gloria genovese del 746: 
vibra di singolare commozione quando segue le imprese di Pasquale 
Paoli e di poi accompagna gli esuli della Corsica oppressa fino nella 
Toscana dove «le ruvide quercie di Vallombrosa spesso i loro so- 
spiri e i loro lamenti udivano »: la Musa storica di Carlo Botta, con 
tale strazio sente e dice l’estremo bacio impresso, col disperato do- 
lore, dai Dalmati sulla bandiera di San Marco che da quelle pagine 
meravigliose di eloquenza imperitura escono lagrime e scintille. 
Tante volte lessi io quelle pagine e ora al rileggerle mi sembra udire 
la voce di Ercolano Salvi impetuosa come i flutti dell'Adriatico. 

VI. Noi reputiamo ufficio nostro propugnare effettivamente l'in- 
staurazione e le ragioni della lingua italiana nell'Alto Adige e nella 
Venezia Giulia, nonostante che a ciò dovrebbe bastare, con piena 
efficacia, l'azione dello Stato. Ma è còmpito d’italianità, che preme 
ed urge, per il quale debbono stringersi insieme tutti i conati. Il 
cuore delle dame, cui la Duchessa Elena d'Aosta presiede, fa sorger 
gli asili dell'infanzia. La « Lega Nazionale » a Trieste serbasi degna 
della sua storia. Gioverà che si ampli l'istituzione delle Borse pro- 
mossa da Antonio Ortore nella sua fervida propaganda Dantesca. 
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Certo egli è che tutti gli Italiani, dalle Alpi nostre ai Mari no- 
persuadersi che i confini restituiti dalla giusta vit- 
a all'Italia sono intangibili. La coltura italiana deve assumere 
alenza che il monumento scientifico di Ettore Tolomei 
appartenerle per natura, per intelletto, per istoria. 
D'altronde in ogni paese dove sono Italiani noi invochiamo 
tto della scuola italiana, del italiano, dell’arte 
in tutte le sue prerogative; inivochiamo il diritio dei 


nelle case della « ì}arte 


lebbono 


di- 


pergan:o ita- 
liberi 


Italiani cuali 


i edificano da Tunisi e Spalato all'Argentina e al irasile. E noi 
iriamo che la casa della « Dante » sorga presto in Roma, come 
nne affermazione e come centro animatore delle opere nostre. Se 
desiderio voi pure attrae, solerti Comitati, solerti Consoci, 
edugiate a dargli compimento. 
Chiusi pressorh tieraniente ch approdi negli Stati Uniti 
rica, lemigrazione italiana volgerà sempre più alle regioni 
literranee e noi ad esse sollecitamente guarderemo. Vorremmo 
pliare l'opera nostra a Marsiglia. Per le offerte concernenti 
ssessi della terra moltiplica il numero degli Italiani in Francia. 


tre l'opera di fede e di civiltà in cni vive lo spirito dell’insigne 


patriottico Vescovo di Cremona altrimenti gli incuora, noi attende- 


assiduamente a che re 


il vezzeggiare della bella lingua francese 
endi all'oblio la bella lingua nativa. Intanto ci arride l’espan- 
italiana nella Provenza Petrarca e Laura 
vo culto di studi e di poesia, dove la Villa Italia 
;urdese irradia da°Tolone luce d'italiano intelletto, luce di storia, 
te italiana 


In Corsica e 


dove 


vono in un nuo 


a Malta è fiore d'italiana letteratura e d'italiano 
e noi ci allietianio che non siano andati dispersi i tesori della 
oltura e della nostra lingua. 

della coltura italiana che, attorno 
, proseguono in Lugano, a Barcellona, dal Belzio e dal- 
a alla Danimarca e sono frequenti oltre eli Oceani e attestano 
iù del pensiero lì 


italia 
senza beneficio ver le 


i arridono le celebrazioni 


ani 
Hitel 


10, 
\Vè è sorti della civiltà universale l’avan- 
del pensiero italiano nel mondo che oggi si agita fra le cecità 
le fantasie dei popoli, fra il rapido mescolarsi delle 
disordinata impazienza di evolversi in una 
finora indeterminata; l’avanzarsi del pensiero italiano nel 
riflettono il giure di Roma, l'amore di l'umanità 


‘erni e 


Assisi, 
ne. 
acciono ed esaltano le celebrazioni della coltura italiana, ma 
mmuovono le voci che vengono dalle scuole aperte ai figli dei 
ri operai dalla Svizzera a Grenoble, dalla Germania all’Oriente : 
che vengono da tutte le nostre scuole. Con tutti i nostri Comi- 
nell'Italia e all’estero, noi serbiamo unanimità di propositi, con- 
nell'azione iniziatrice e ordinatrice. 
Il Comitato di Brno custodirà, insieme con noi, 
Spielberg muta in tempio di italiano culto 


COVE 


il Museo che 
perenne gli orridi 


tanto soffrirono e nor } 


immortale. 


iezarono mai i martiri la cui no- 
È 
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Nelle Americhe e segnatamente nell'America Latina la « Dante 
ha vigore di vita e lievito di progresso. 

Nella prossima festa nazionale che commuove del pari VA 
rica e l'Italia, si stringono sempre più insieme il cuore e le opere 
di due popoli che in quelle contrade belle e feconde, fiorenti di 
nuova, formano un popolo solo: unione che si glorifica nel nome 
di Colui che, rispetto alla civiltà universale, è il più grande 
Italiani: unione suggellata col sangue generoso degli Italiani 
in America che vennero alacri e numerosi a combattere nella ci 
dell’Italia e della civiltà. 

VIII. Ed ora, voi preclaro Ministro, aprite il nostro Cone: 
1 nome del Re vittorioso e sapiente. Nella Università di Torino è 
urevole il ricordo del vostro erudito magistero storico, della vostra 
eloquenza fulgida e gagliarda. 


i 


r 
| 
LI 


Mi è caro salutarvi con questo ri- 
cordo. Mi è grato onorare in voi il Ministro che della scuola italiana 
sa tutte le luci e tutte Je ombre, coll’acume di chi bene giudica, col 
senno di chi bene provvede. La vostra parola sarà nuova esca alla 
nostra fiamma. Già voi usate dar valore alla « Dante » fomentandi 
con nobili detti e con liberali provvidenze, il concorso tanto prezioso 
degli educatori e degli alunni. Non invano per i destini della « Da 

sono nel nostro maggior Consiglio due vostri colleghi nel Governo; 
non invano vi è uno dei supremi capitani della vittoria, uno dei più 
incrollabili assertori dei nostri voti, valorosissimo figlio di Torino. 

Voi direte al capo del Governo che la « Dante » ne sente la pre- 
senza ideale e si avvalora nel fervore e nell’impulso che da essa pro- 
cede e gli direte ancora che il nostro saluto reca a lui quello pure 
degli Italiani che in mezzo agli altri popoli gridano con orgol 
sempre più alto i1 nome d'Italia. 

Piglia il nostro Congresso fausti e felici auspici dal genio 
triottico e cortese del Comitato «ii Torino. dal favore del Municipio 
e di istituti cospicui: dalle ispirazioni di questa Reggia del Risor- 
gimento; dall’ospitale accoglienza nella Università dove insegnarono 
i profughi illustri e il Diritto della nazionalità ebbe il primo vi 


) 


scientifico e le scienze della libertà chbero i primi maestri, d 
gli scolari, dal ’21 a Fiume, irruppero arditi in tutti i cimenti « 
risurrezione italiana. 


IX. Ispirata da questo ricordo la mia lunga vecchiaia parla al 
Giovani della « Dante » che io ijui veggo come promettitori per la 
migliore gioventù italiana. 

La mia parola, o Giovani, si volge a voi, col sentimento 
storia in mezzo alla quale io sono vissuto. Io intesi gli inni a Pio IX 
e mi agitano oggi le vene il canto di Vittorio Veneto e il canto della 
Giovinezza. Io ammirai tutte le virtù del Risorgimento, ne appresi 
tutte le ansie, ne partecipai tutte le fiducie. 

L'Italia del secolo xix, preparata da Vittorio Alfieri, dalla 
voluzione Francese, dalle Repubbliche, dai Regni, dalle armi Na- 
poleoniche non fu più l'Italia delle poesie di gala e dei frivoli co- 
stumi. 

La gioventù del secolo xtx non fu piu la gioventù che prima 
nasceva soprattutto ai godimenti, alle delizie, al sorriso. Fu invece 
la gioventù dei Bandiera, di Luigi La Vista, di Goffredo Mameli, 





PER LA « DANTE » E PER L'IDEALE 295 


di Ippolito Nievo, dei volontari di tutta l’Italia nel 1848, dei volon- 
tari di Curtatone e del Gianicolo. 

Fu la gioventù educata dal Foscolo, dalle 
del Leopardi, dal Berchet. 

La gioventù italiana nel secolo presente, come trasportata da 
tutti gli Dei della Patria, fu meravigliosa nelle prodezze della 
liberatrice e nel rivendicare i diritti e la gloria della guerra. 

Ma non vi è pace con sicurezza ai dì nostri e i popoli che 
ascendono, decadono. Voi dovete elevare 
della Patria. 


canzoni patriottiche 


\erra 


non 
continuamente le fortune 


Rammentate sempre, o Giovani, che l'entusiasmo è invincibile 
quando è unito alla severità della vita e alla viriù del sacrificio. 
Nei secoli, per quanto splendidi, dotti e gentili, nei quali domi- 
va il piacere, l’Italia non meritò di redimersi! e i popoli dove 
lomina il piacere, nè si redimono, nè vivono se redenti. 
La redenzione dell'Italia è vittoriosa perchè 


stata, molti ne costa. 


na 
{ 


molti sacrifici è 
Non separate mai, o Giovani, nella vostra ammirazione, che de- 
ve essere culto e lume, il Mazzini inaestro e dittatore dal Mazzini 
perdurante nelle angustie dell'esilio; non separate mai il Garibaldi 
Quarto e del Volturno dal Garibaldi delle fabbriche di America e 
Garibaldi di Caprera: non separate mai il Manin della Venezia 
blime dal Manin mendicante in Parigi la vita a frusto a f 
li questi sommi italiani forma una unità politica e morale 
on si può spezzare. 

l'roppi sono coloro che desiderano l'Italia torni alle fatali discor- 
in esse illanguidisca, e voi pur nelle lotte vivaci ed anche acer- 
be proprie dei popoli liberi e gagliardi, ascoltate la santità della 

Patria quando vi chiama alla necessaria concordia. 
Fate TItalia grande nel lavoro, felice nella prosperità, ma 
ate sempre eccelsa e raggiante la sua vita spirituale senza cui l 
vera Italia sarebbe peggio che morta. 


x 


t 


isto 


L. 
Fi 


ser- 


civiltà 
di pace, ma rammentate che l'Italia si è fatta perchè in questo 
Piemonte vi erano robusti costumi, armi pronte, polveri asciutte. 
Giovani della «Dante », siate antesigani in ogni impresa, in 
ini ardimento per l'avvenire che all'Italia si aspetta. 
Dalle tombe dei vecchi del Risorgimento, dalle tombe dei vecchi 
della « Dante » si leverà sempre verso di voi, Giovani italianissimi, 
oce eccitatrice e confidente: per l'Italia avanti, avanti. 


La risvegliata aquila romana sia nunzia al mondo di 


PAOLO BOSELLI. 











UAA PRINCIPESSA: BIZANTINA FEMMINISTA 


ANNA COMNENA 


La singolare figura di donna che io mi accingo a rievocare in 
queste note, visse in un periodo di straordinario splendore per il 
suo paese e per la sua razza; quello che fu chiamato «la seconda 
età d'oro dell'impero bizantino ». 

Giammai, nemmeno al tempo di Giustiniano, Bisanzio era stata 
così prospera e potente. Gli imperatori guerrieri della dinastia ma- 
cedone avevano arginato in Asia l'invasione araba, e condotto i ves- 
silli bizantini fin sulla strada di Gerusalemme: in Europa, avevano 
battuto i russi e ricacciato i bulgari, altra volta così audaci e bal- 
danzosi da porre l'assedio a Costantinopoli: non per nulla il se- 
condo Basilio Macedone si chiamò il Bulgaroctono.  All'int 
un'amministrazione savia, oculata, aveva ravvivato le sorgenti della 
ricchezza, e i commerci fiorivano, esportando in tutto il mondo i 
prodotti magnifici dell'industria bizantina, quelli che ancora oggi 
si conservano come reliquie preziose e inimitabili, le stoffe intes- 
sute d’oro e di porpora, le capselle d'avorio istoriato, le miniature 
rutilanti, i nielli, i bronzi, gli smalti, le filigrane. Una rinascita 
intellettuale grandiosa accompagnava la rinascita civile, con forti 
e fenomeni che ricordano il nostro florido Quattrocento: nell'î ni 
versità di Costantinopoli risorgevano gli studi classici della filo- 

ria, della retorica, delle scienze, con un fervoroso ritorno all'ain- 
tico in tutti i don:inî del pensiero. Il secolo precedente aveva fatto, 
si può dire, l'inventario di tutte le sue riccliezze e creato una serie 
di enciclopedie, storiche, giuridiche, amministrative, grammaticali. 
su queste basi lavora il secolo XI e crea er novo, in quell'onda ge- 
nerosa di vita che corre tulto il mondo d'allora, e gli studi storici 
rinascono con una originalità ardita e potente, sì ristora la poesia 
popolare, la massima espressione creativa di un popolo, fioriscono 
il romanzo e l'epopea, effusione di giovinezza. Sorgono magniiici 
edifici: un nuovo palazzo imperiale, nuove chiese, nuovi conventi, 
risplendenti di mosaici, dove s'accalca una folla di patrizi alteri, 
di borghesi trafficanti, di artigiani laboriosi: tutto il medioevo, 
sotto le fredde nebbie del nord, lungo i lenti pallidi fiumi russi, 
nei fondachi alacri di Venezia, nei rudi castelli d'Occidente sogna 
Costantinopoli, aspira a Costantinopoli, al suo mare di luce, alla 
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ricchezza prodigiosa, al suo splendore irreale di città intagliata 
ila pietra preziosa e fissata in un immutabile iirmamento d’oro. 
fu a quel tempo che nacque e visse sessantacinque anni la Por- 
nita Anna Comnena. 





L'Impero Bizanti HO. 






\l nome di Bisanzio noi siaino soliti 






associare idee di deca- 

enza, di delitto, di ripugnanti e tenebrose degradazioni. La storia 
linipero bizantino è considerata comunemente come la storia di 
riodo ancor più oscnro del medioevo latino, funestato al par di 







rivoluzioni, colpi di stato, assassinî, supplizi atroci: con 
ravante che, mentre il nostro medioevo approda alla 
sponda fiorita del Rinascimento, la storia di Bisanzio n 
ece nel mare di sangie dell'invasione otiumana. 
rano, invero, il destino di Bisanzio! Posta sull’Ellesponto, 
come una sentinella avanzata contro un continuo periglio, per dieci 


essa sostenne una lotta incessante in difesa deila superstite 






fresca 





ulragea In- 





- 








civlità classica e cristiana: ina nessuno gliene ha mai saputo grado. 


Greci e Latini vi staia mpre iumostilità irmidueibile : lì 





ierl della loro civiltà bimillenaria riguardarono sempre con 
orgoglio questi rozzi occidentali, \e avevano volentieri 
scambiato le letiere con le ammi; gli altri diftiderono sempre di quei 
Greci abili e sottili, maestri negli intrighi diplomatici e negli avvol- 


FI} CANDZIOoSI ce lla ciali itica. dei quali rie: 





cevano e. allo si Si) 


po, temevano la superiorità intellettuale. Bisogna leggere in quel 
curioso pamphlet del secolo x che è l'Anzapodosis di Li dpranto, 
scovo di Cremona inviato a chieder la mano di Teofania per il 
giovane Ottone, bisogna, dico, leggere quelle pagine batiagliere 
re di sarcasmo e di disprezzo, per vedere in qual concetti 

un nobile italiano tenesse l’imperatore greco, dal quale 
ce a in mille modi raggirato e schernito! 


Ma ozgi, dissipate le ire e :.lacate le ingiuste prevenzioni, neila 








» 





Sì cCOnsi- 











visione panoramica della storia umana, che, secondo la bella im- 
magine carducciana, « pone il piede sul r0onte dei secoli e canta ed 
apre ali superbe al cielo », è tempo, ormai, che noì riconosciamo 





le benemerenze di questa vigile scolta, erede di Roma, viva pe 









dieci secoli della vita immortale di Roma: di questa civiltà, che 
trasportò, fuggiasca, dalle rive del Bosforo a quelle dell'Arno, come 


la divina scintilla rapita da Prometeo nella fragile canna, il seme 


del piu alto ensiero umailo, avvivando col misterioso tHiato pi 


af 
di 


tonico il composto cenacolo mediceo della Firenze quattrocentesca : 





d'una civiltà che conservò ed elaborò con pazienza infinita tutto 
Il tesoro della cultura ellenica, mentre fissava nell'ordine immuta- 
bile dei codici giustinianei la sapienza del jure romano: ciie eress 

pio colossale alla «iivina Sapienza e abbaglin ancora il mondo 
con loro fulgente dei mosisici ravennati: che diede l'alfabeto e la 
fede cristiana, il veicolo e l'armatura dello spirito, si selvatici slavi, 
e costrinse | 


dentale, con la ezarevna Sotia Paleologo. Se ogni civilt i, per il solo 








a fluttuante marea scita, in una prima compagine oe 





298 UNA PRINCIPESSA BIZANTINA FEMMINISTA 


fatto di aver raccolta e trasmessa ai posteri la sacra fiaccola del 
pensiero umano, merita considerazione e rispetto, è ora di render 
giustizia a una delle più nobili e feconde civiltà della terra. 


La città cirie Costantino avea fondato sulle incantevoli rive del 
Bosforo, doveva nel piano grandioso e audace dell’accorto impe- 
ratore divenire, senz'altro, la Nuova Roma, prender ben presto 
nella storia del mondo il vosto dell'Antica, col fascino mister 
delle sue memorie, col misterioso potere della innegabile attrazione 
centripeta, che la vecchia città aveva fino allora esercitàto su quanto 
i era al mondo di vivo e di vitale. Da un pezzo, gli imperatori 
romani trascuravano e fuggivano Roma. Essi miravano a trasfor 
mare l'impero militare e repubblicano secondo quel tipo di monar- 

ia orientale, accentratrice, burocraiica, assolutistica, che 2 
Jensoso delle sorti della sua piccol: patria, era apparsa 
come l’ideal forma di governo: ma questa trasformazione, da } 
tutto poteva compiersi fuori che a Roma, con un patriziato ed 
senato così tenacemente fedeli al vecchio mito repubblicano e anti 


Senofonte, |} 
Ì 


monarchico. D'altra parte, premeva agli imperatori, eletti dalle 
gioni e forti sopratutto pel potere militare, mantenersi in contati 
con le truppe, sondarne gli umori, coltivarne l'attaccamenio. Tutt 
poi, sentivano la necessità di tenersi vicini alla frontiera danubian 
da cui si udiva mugghiare minaccioso, come contro una diga gi 
nitica, l'oceano in tein:pesta, dei barbari migranti verso il sud, vi 
le terre del sole. 

sì Adriano aveva viaggiato moltissimo, Marco Aurelio ay 


vissuto più negli accampamenti che nelle città; si erano avu 


capitali transitorie è Milano, a Spalato. Ora, un'altra ragione s'ag 
ciungeva per decidere la fine di Roma: Costantino aveva aderiti 
illa nuova religione e sostituito la croce all'aquila sui labari im} 
riali: ma come svolgere in pieno questa trasformazione colossali 
Rota iulta piena di ricordi pagani, come rovesciari 
splendenti di bellezza, venerabili per antica maestà, e sos 
tuire ad essi l’ignominia della croce, il patibolo dello schiavo fug- 
tivo? No, Roma, la vecchia, stanca Roma pagana doveva mori: 
coi suoi templi vuoti, coi suoi simulacri inefficaci: una nuova Rom: 
doveva sorgere all'ombra della Croce. 

KE sorse infatti, anch'essa sovra sette colline e con quattordici 
regioni, con doppia cinta di mura, con monumenti trionfali e operi 
maestose d’utilità pubblica e di grandioso apparato: con l'Ippo 
dromo sonante per le urla delle fazioni, con le chiese luccicanti è 
riecheggianti il salmodiar lento dei sacerdoti, con le basiliche gre- 
mite di giuristi e di causidici, con le fughe arcate degli acquedotti, 
che, ancor oggi dànno a Costantinopoli una fisionomia speciale. Il 
vicino Oriente le alitava i suoi caldi profumi tentatori: il luogo era 
quello, per dove, un giorno, era passato sui carri di guerra, sulle 
navi innumerevoli e s'era sferrato contro VEllade l'assalto a 
tico di Dario e di Serse. 
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Costantino vi si era recato con le istituzioni di Roma, con le 
forme giuridiche di Roma, con l’arte romana, col 


mano, ma, ancora una volta, 


linguaggio ro- 
la Grecia vinta faceva prigioniero il 
fiero vincitore e sulla marina dell’Ellesponto l'impero, già profon- 
damente trasformato da Diocleziano, assumeva un nuovo aspetto, 
sì da render fatale la scissione con l'Occidente, che s'avverò, nel 
395, col testamento di Teodosio il Grande. 
In questo campo chiuso tra il Danubio a nord, l'Adriatico e lo 
10 a Ovest, il mar Nero e V ATCipt laco ad est, 
pecessariamente trionfare: la rottura con l'antica Roma che abban- 
wa VItalia alla valanga prorompente dei barbari, arrestava l’af- 
flusso dei coloni d'Occidente: le 


l'’ellenismo doveva 


province asiatiche del nuovo im- 
pero, da Trebisonda alla Siria, da Smirne all'Kufrate, ellenizzate 
fin dai tempi alessandrini, concorrevano ad aumentare le caratte- 
ristiche originali dell'impero d'Oriente. 


Il governo che prendeva 
questo nome disponeva delle tre 


forze morali più potenti che sieno 
mai esistite al mondo: raccoglieva, cioè, l'eredità della Grecia, di 
Roma e della Giudea: di Alessandro il Grande, di Giulio Cesare e 
di Gesù Cristo. Il suo popolo era il greco, il romano e il popolo di 
Dio: era anche il solo popolo romano, dal dì che Odoacre aveva 
rimandato a Costantinopoii le insegne imperiali: e perciò, se la 
lingua ufficiale era quella greca, i sudditi dell'imperatore bizantino 
si cinamavano ‘Popzia, romani. Per lungo tempo il latino era ri- 
fo lingua ufficiale; il codice giustinianeo fu redatto in latino, 
ma le Novelle, le nuove leggi, sono in greco: e, a partire dal vn 
secolo, sulle monete, i caratteri greci sostituiscono i latini. Il so- 
10 non sì chiama più imperatore, ma bdasileus e axtocrator: 
imperatrice non è tanto l'Augwusza, quanto la dbasilissa e la despoina. 
ominciano ad affluire gli avventurieri latini, germanici, scandi- 
armeni, arabi e turchi, che sono, sì, assorbiti dal locale ele- 
mento greco, ma variegandolo di straniero come una stoffa poli- 
croma d'Oriente. 


Tutta questa popolazione mista e multanime è tenuta insieme 
da un solo, ma formidabile elemento di coesione: l'unità religiosa. 
Fin dal Iv secolo, il centro della cristianità si era spostato verso 
l'Oriente; e ci vorrà l'oscuramento barbarico dell’iconoclastia, perchè 
lRkoma riacquisti il primato e crei, con un papa di genio e un bar- 
baro non privo d'ingegno, quel Sacro Romano Impero della nazione 
germanica, che mira a ricostituire nell'unità religiosa della consa- 
crazione pontificale, i frantumi statali disseminati dalla tormenta 
barbarica. Ad Alessandria e ad Antiochia sorgevano nel Iv secolo 
le grandi eresie: a Nicea, a Efeso, e Calcedonia eran tenuti i con- 
cili ecumenici, che cristallizzavano nella fissità diamantina del 
dogma la materia fluttuante e incandescente del sincretismo reli- 
gioso dei secoli passati. In Egitto e in Siria sorgeva il monachisnr 
sotto gli auspici di Costantino, per opera di quella Helena Magna, 
che doveva fruire, nella storia del mondo, di altrettanta celebrità 
lella Elena iliaca, si rinveniva la Croce, si identificavano e ricon- 
sacravano i Luoghi Santi, si edificava quella Chiesa del Santo Se- 
polero a cui, d'ora innanzi, Vumanità straziata si volgerà come l'ago 
magnetico verso il porto ascoso e desiato. 
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L'imperatore na portato, sì, da itoma, il Senato: ma esso non 

li funzionari domiciliati nella capitale e della 
capitale ha i vizi, la visione scettica e limitata della vita, la cupi- 
digia dei beni e dei godimenti. 

Una ferrea gerarchia episcopale stringe, invece, d'una immensa 
rete limmenso impero, facendo capo al patriarca di Costantinopoli 
e all’imperatore, consacrato e incoronato da lui, e governante com 
vicario civile di Cristo in terra. Perciò, l'imperatore interviene nell 
questioni teologiche, nelle elezioni dei vescovi e del patriarca: ui 
partito di chiesa non favorevole a lui e cioe abbia la prevalenza può 


meitere in serio pericolo la sua posizione: un partito ligio e fedeli 


è che un'assemblea 


eli rencera estremamente îÎ: cile COVermnoalne questo enorme stato co- 
1/4 : A 14 I il 4 ° i 
nopolita, in cui non la nazionalità, ma il battesimo dà diritto 


cittadinanza. 


L Imperator e 


| ipiremo di questo stato fu dunque per inollo tenipo il 
solo imperatore cristiano, il Supremo difensore della fede, il pos- 
dell'ortodo.sia religiosa come della legittiniità politica, il 
universale, verso il quaie tutti 1 re e i popoli barbari si 
no, certuni per ottenere la consacrazione del loro titolo reale, 

rsì in qualità di coloni e di soldati, quasi tutti per d 

zione alla fede di Cristo. 

srandezza, la maesta, il prestigio accu ii durante 
li dominio civile del mondo confiuiva a Costantinopoli 


‘sona dell'imperatore: in lui, la vramiezza romana su 


la potente orzanizzazione e nella anmininistrazione perf 


ile apparato guerresco della flotta e delle | 
caldo e raggiante della propaganda religiosa. 

ili artisti bizantini lo rappresentano nel ir ici a fondo d’oro, 

) come un santo 0 come un dio con un'aureola attorno al capo: 

siamo al Giustiniano che appare neì mosaici di Ravenna: in 

volto ossuto, quasi triangolare, in quegli occhi larghi e fissi 
d'allucinato fiammeggia le coscienza ardente d'un potere più civ 
uniano: la maesià formidabile dei re assiri o persiani magnificati 
dalla Bibbia, la santità di David e di Salomone, la notenz 
minata dei Cesari, dei Flavii, degli Antonini s'adunano e risplen- 
siono in quell’aureola chie gli circonda il capo e dinanzi alia quali 
i popoli sì prosternano abbagliaii come da un fulgore di fir;n 
mento. Come 2mperator egli è capo dell'esercito e legislatore: con 
regnante in territorio greco è il dasi/ews: il vicino Oriente 
tistico, dispotico, iperbolico lo ciliama eutocrator: col pù 
i cano supremo della relicione, Vi ARIE, tolos pal 
il messo del Cielo. 

E perciò l’incoronazioni un sacramento, la vita dell'impera- 
tore è una vita pontificale, le sue vesti somigliano a quelle d’un 
sacerdote e si conservano nella sacrestia di Santa Sofia, un cerimo- 
niale rigido, implacabile regola ogri suo minin:o atto: il Palazzo 


Imperiale si chiama senz'altro Sacro Palazzo e racchiude più cap- 
Ì 
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pelle 


‘he stanze, più reliquie 
processione 0 cerimonia sacra & cui il Da 


profana. Non vi è 
iieus non intervenga: 





Vegli è seduto Ss | LUFOÎIO, nel presugioso spl ‘nmaore delle sue 


a un triregno, col 
eli rende immagine non 





vesti d’oro, col triplice diadema cile rassomiglia 
globo in una mano e lo scettro nell'altra, e 











più di un essere umano, ma dun idolo, iniagliato in una materia 
nperitura e atleggiato in una immutabile fissità 
Ebbene, invece, nulla Gi più precario che questa onnipotenza, di 


più effimero che questa grandezza. Per la successione al trono im- 
periale manca il diritto ereditario: quattro modi possono indiffe- 
rentemente adoperarsi per Jelezione: si può ricorrere all'acclama 


zione del popolo e del senato: si può tener conto 


to della nascita, e 
questo, qualehe volta, ha contribuito a creare delle larve di dina- 
stie che con questo nome son passate alla storin: c'è poi il sistema 
dell'adozione, inaugurato in Roma da Nerva e mantenuto dagli ln- 
peratori spagnuoli, e quello dell’associazione, preferito da Diocle- 


no rcaltà, lL'arbitrio domuma: qualungq 





turiero di genio 





;» ilnporsi con un colpo audace a quella plebe veramente med:- 
rea, mobile, nervosa, febbrile, 





mordace come la plebe parigina 
Settecento, che è la popolazione di Costantinopoli e guada 


auparie 
PI 





vore: un dignitario di corte, abile a tessere intrighi, può far 








li sugli interessi della potente aristocrazia feudale bizantina, che 
forma di per sè sola una oligarchia, e del clero che tiene in mano 
rovince, e farsi acclama? | 


Imperatore: un gent rale uscito dalla 
besia bizantina e fornito di iutte le solide virtù che caratteriz- 
questa classe, prudenza, pietà, perseveranza, idolatrato dalle 
forte delle vittorie 





riportate contro i barbari assalitori viene 
mposto dallesercito in delirio alla capitale salvata dalla ruina 
a lla N dannunziana, quando la incantatrice Basiliola 
se altorno a Marco Gratico la sua sottile rete di perfidie, ella gli 
balenare, con accenti caldi di seduzione, il miraggi 










cio del trono 














AIHla porta dei mari caldi, là 
ciù, dove il Nole è ancora un dio che ride, 
sopr'altri sette monti un'altra Roma 
splende: e un bosforo eurvo innanzi a lei 
rigurgita qual corno di dovizia, 

e tutti i mercantanti della terra 

trafficano con lei, tutti i necchieri 
aguzzano le prue verso i suoi moli 
















e i guerrieri la sognano espugnata, 
messa da sacco per gran stagione, mai 
esausta, immensa preda! È quivi il Inogo 
della tua preda. 





E poichè il Gratico sembra arretrare spaventato dinanzi all’enor- 
tà della tentazione, ella gli vanta la facilità della conquista : 






Il fango 
del trivio là fermenta come il mosto, 

e n'ha il colore; onde la plebe è sempre 
briaca e acclama chi le dà più rosso 
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spettacolo... Qual mai 
famoso eroe saprà domarla? 
scodinzolando come cagna spersa 
viene alla mano d’un avveniticcio ! 
Chi era quel Giustino imperatore? 
Un bifolco d'Iliria giunto a piedi 
scalzi sotto le mura di Bisanzio, 
con nel saione due tre pani d’orzo : 
e la moglie una schiava era, di nome 
Lupicina. 


{}r ecco 


I supplizi più atroci attendevano l'audace, se la sorte non gli 


ra propizia e il colpo falliva: ma se, invece, riusciva, tutto il fan- 
tasmagorico splendore dell'impero d'Oriente confluiva nella sua 
persona e all'imperatore decaduto non restava che andarsi a chiu- 
dere in un convento e quivi finir tristemente i suoi giorni, in una 
pia reclusione, ritmata dal lento salmodiare dei monaci e dallo 
sciacquio delle onde, che il mar Marmara frangeva sulla costiera 


in fiore. 


L’Imperatrice. 


Se il caso e la fortuna dominavano la vita dell'imperatore, quella 
lella basilissa poi era completamente in loro potere, sì da precin- 


cere dun vero alone di fiaba le vicende delle creature belle e orgo- 
gliose, che si susseguirono sul trono imperiale. Noi siamo abituali 
all’idea che un monarca debba stringer nozze secondo una gerarchia 
rigorosamente dinastica: nulla di tutto questo avveniva a Costan- 
tinopoli. La fierezza nazionale del bizantino era tale che non poteva 
ammettere che il suo signore si sposasse ad una straniera: la con- 
sorte del basileus doveva essere di nazionalità greca o per lo meno 
nativa dell'impero: solo più tardi, quando la necessità di un’al- 
leanza con l'Occidente si fece sentire sempre più imperiosa, per il 
crescente incalzare degli slavi e dei turchi, che, dai due lati, mi- 
nacciano d’inghiottire l'impero, solo più tardi e per questa dura 
necessità furono ammessi ì matrimoni con principesse straniere e 
Giovanna di Savoia, Jolanda del Monferrato, Agnese di Francia 

irono al trono a fianco dei Paleologi e dei Comneni. Ma fino 
allora il basileus aveva scelto, per lo più, la sua sposa tra le nobili 
famiglie bizantine: a volte, cen un procedimento che ricorda in certo 
modo la favola di Cenerentola, quando il basileus voleva dare al 
suo popolo una basilissa, mandava in giro per tutto l'impero suoi 
legati con la misura delia scarpina che la bella doveva calzare e la 
fortunata posseditrice del piccolo piede era la prescelta: e così 
saliva al trono la gentile Maria d'Armenia, la sposa dell’infelicis- 
simo Costantino VI, accecato e detronizzato per ordine della tre- 
menda madre, Irene l’Ateniese. 

Altra volta si ricercavano le più perfette beltà dell’Impero e 
si radunavano in una sala del Palazzo Sacro, perchè l’imperatore 
potesse fare tra esse la sua scelta definitiva. Più spesso, una gio- 
vine donna, bella, astuta, intrigante, non importa a qual grado 


4 
i 


parla 
volge 
( 


nute 
ntan 
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iale appartenesse, riusciva ad ammaliare l'imperatore e @ farsi 
onare imperatrice: tutti sanno la storia fantastica di 'l'eodora, 
zlia d'un guardiano d'’orsi del Circo, mima e ballerina, prima 
ante, poi sposa del grande Giustiniano: Treòfano, la meravigliosa 
sposa del basileus Romano II, era nata da un oste: il nonno di Ro- 
mano, Leone VI, prima di sposarla, aveva avuto 


relazione per 
tempo con una Zoe Carbonopsina, che pare non avesse altri 
meriti per divenire Augusta, all'infuori dei suoi begli occhi di 
velluto nero. 
Che importava? dal momento che l’imperatore l’aveva prescelta, 
fidanzata imperiale partecipava del suo carattere sacro e tutti 
nti, dal più alto patriziato all’infima plebe, 
sele innanzi e adorarla. L'incoronazione, pel 
seguiva il matrimonio : 


ina la sua bella t 


dovevano postrar- 
essa, precedeva, non 
noi siamo soliti pensare a Giuseppina, clie 
in esta bruna di creola sotto la corona imperiale, 
impostale dalle mani di Napoleone: a Bisanzio, è 


il patriarca che 
rona l'imperatrice e 


la conduce velata al balcone per mostrarla 
al popolo: è lui che solleva il velo e discopre il volto raggiante 
tra i pendagli di perle e diamanti, che scendono dal diadema 
lo racchiudono come tra le valve splendenti d'una conchiglia. 

E questo carattere sacro, 


e 


impresso dall’incoronazione all'impe- 
ratrice, la rende anche associata del marito nel potere civile e ca- 
pace di prendere, al bisogno, nelle sue piccole mani le redini del 
governo. Sul trono di Costantinopoli sì sono perciò avvicendate 
ionne di una personalità straordinaria, che ancor ogzi esercitano, 
| il fascino della loro intelligenza acuta e della loro in- 
mita volontà. 


SU NOI, 


\ quattordici anni, Pulcheria, la figlia maggiore di Arcadio, 
egge l'impero per il fratello minorenne Teodosio II, cerca invano 
zalvanizzare con la sua ardente energia l'animo fiacco di questo 
ncipe fannullone. Dai mosaici di Ravenna dardeggia il fuoco 
lei suoi grandi occhi di maga, la mima Teodora, che nella terri- 
bile sollevazione di Nika trova, essa sola, presso l’imperatore in- 
certo e vacillante e i cortigiani pazzi di paura, la forza di resi- 
stere e di vincere. Tra le tele lacerate e le immagini infrante, nella 
ifera dell’iconoclastia, si leva granitica, spaventevole, l’Ateniese 
Irene che detronizza e acceca il figlio ribelle, insegue per un mo- 
mento il titanico sogno di riunire i due imperi d’oriente e d’occi- 
ente, sposandosi a Carlomagno, e si fa chiamare «re e signore 
el romani », Seotiins xzì adimzapitmop tv ‘Ponzio. La beata Teodora 
di Paflagonia restaura il culto delle immagini compiendo l'opera di 
Irene e argina, per molto tenipo, le follie brutali di un figlio il cui 
nome parla da sè, Michele l'Ubbriacone. La bellissima Teofano, ri- 
vedova, si rimarita a Niceforo Foca, mettendo così l’impero 
mani del più grande stratega e condottiero dei suoi tempi. 
Nel 491, Arianna, la vedova di Zenone, si presenta all’Ippodromo, 
parla al popolo dal podio imperiale, lo trascina, lo ammalia, lo tra- 
volge, riesce a farsi acclamare successore del defunto. 


Quello che più fa impressione è che queste donne, spesso ve- 
Nute dal nulla, quasi sempre da ambienti e da centri di vita infi- 
mtamente più modesti e limitati, trasportate d'un tratto a una sì 


INISTA 


uno splendore di lusso, di ricchezza, di do- 


lenza quasi iagica, non perdono atialto la tesia... 


spesso seinbra accadere agli uomini, sì da autorizzare il pro- 


fondissimo Guicciardini ad emettere quel famoso aforisma: «La 
buona fortuna degli uomini è spesso il maggior inimico che ab- 

io, perchè gli renile orgozliosi, falsi, miolesti: però è inagzior 
paragone per un uomo il resistere alla buona che alla cattiva for- 
tuna ». No. isse restano sempre quelie creature di scaltrezza e di 
volontà che furono al principio dell: loro fantastica ascesa: esse 
restano donne. con tutte le raffinatezze d'una eleganza di cui il 
rozzo Gecidente non ha nemmeno l'idea, lisciate dai cosmetici, in- 
trise di profumi, cariche di gioielli, avvolte in vesti risplendenti e 
cangianti come l'onda marina: talune attingono in questa femmi- 
nilità ardente e sovracuta l'essenza del loro fascino e il segreto 
del loro successo, dalla incantatrice Teodora alla splendente Teo- 
fano: altre, come ‘Teodora la Paffagone e Irene Dukas vi aggiun- 
cono la forza profonda e ricca d'un sentimento religioso convinto 
e iI 
ACl1 degli uomini di chiesa teni;rano di un'aura cortobora il 


inno e la fermezza nativa: altre ancora, come Atenside e Irene 


lla lettura assidua dei libri sacri e nella conversazione dei mo- 


l’Ateniese, sanno integrare la coltura sacra con quella profana e 
agcuerriscono il vivido ingegno nella consuetudine dei grandi an- 


itare volte, insomma, nel corso dei secoli la femminilità, con 
sue doti speciali di mobilità che confina col capriccio, di tenacia 
che confina con l'ostinazione, di audacia che confina con la teme- 
ariela, ha avuto si argo campo di espansion n ie j 
splendore nella storia. 
Noi esamineremo l'ambiente e le vicende d'una principessa che 
colse in sè tutte le qualità caratteristiche delle sue antenate, 
completandole e ravvivandole, sì da fare di se stessa l'esemplare 


iù cospicuo e attirante della femminilità bizantina. 


Bisanzio nel secolo NI. 


Comme ho detto più sopra, Bisanzio, nel secolo xI, attraversava 
un'epoca di rinnovato splendore. Un fermento di vita, dopo i ter- 
rori del niillennium che avean funestato l'Occidente, percorreva 
tutta YEuropa e faceva rifiorire scuole, istituzioni, organismi s0- 
ciali, che i clerici vagantes allaceiavano luno all'altro nei loro 
viaggi incessanti, ritmati da liberi canti e da clamori di giovinezza. 
Questo fremito squassava anche l'impero d’Oriente, irrigidito nello 
splendore cristallino delle sue forme ieratiche, lo ravvivava d'una 
ondata calda e ricca di sangue generoso, lo colorava tutto d'un 
fulgore d’aurora. Un imperatore giovine, valoroso, audace, caval 
leresco, uscito da una nobilissima e piissima famiglia bizantina, 
inaugurava stabilmente quella dinastia dei Comneni, che doveva 
lasciare così larga impronta di sè nella storia dell'impero. 

La sua rapida e splendida fortuna era stata in gran parte 
creata e agevolata ad Alessio Coimnneno dall'opera lungimirante, te- 
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nace, paziente d'una donna: sua madre. Nessuna parola umana 
potrebbe descrivere Anna Dalassena e le sue straordinarie virtù: 
nelle cronache dell’epoca si sente aleggiare quell’aura di inaffer- 
rabile malìa, che una donna d'eccezione diffonde infallibilmente 
attorno a sè. Per strano caso, il nome dei Comneni è stato ripreso 
dal D'Annunzio nella sua tragedia La Gloria a caratterizzare due 
avventuriere, Anna ed Elena Comnena, che trascinano alla rovina 
il tribuno Ruggero Flamma: ebbene, mai più a torto di così po- 
teva essere adoperato quel nome! Anna Dalassena era la purità, 
la dirittura incarnata: e col suo grande nome e con la sua grande 
intelligenza, moglie e madre esemplare, tutta dedita ai figli, legata 
a un uomo fiacco e incerto, doveva sentirsi forte d'una tal forza 
che non poteva fallire alla mòèta. 

lo mimmagino questa bizantina, alta, magra, bruna, con le 
lunghe mani nervose, con glì occhi febbrili, che l’arte ha fissato 
nelle icone sacre e nelle miniature, come un sottile arco proteso 
per venti anni, per venti anni pronto a scoccare il suo dardo. Sposa 
a un cesare e cognata d'un imperatore, ella si era vista ben vicina 
al trono, quando, nel 1059, il basileus Isacco Comneno era stato 
deposto e la corona offerta a Giovanni Comneno il marito di Anna, 
che però non aveva voluto saperne. Uomo sedentario e pacifico, 
egli preferiva una vita calma: invano la moglie lo aveva suppli- 
cato, scongiurato di accettare. E la moglie si era ritratta nell'ombra, 
in un silenzio amaro, ringhiottendo le sue lacrime e il suo dolore, 
rimandando la partita a migliore occasione. L'occasione sì era ri- 
presentata vent'anni dopo, quando il più bello e il più prode dei 
suoi sette figli, Alessio, aveva deposto l’imperatore regnante e con- 
quistato il trono già rifiutato dal padre ignavo. L’opera paziente e 
tenace di Anna Dalassena otteneva così il più splendido corona- 
mento: e il basileus si sentiva tanto creatura di sua madre, che a 
lei restò ligio fino all'ultimo, con forme di riverenza, che sorpren- 
dono e commuovono. Ella ebbe il suo sigillo che è pervenuto fino 
a noi e sul quale si legge: «Signore, proteggi Anna I Dalassena, 
la madre del basileus ». Un testimonio non sospetto, la sua nipote, 
dirà più tardi di lei: « Essa ordinava — e suo figlio obbediva come 
uno schiavo. Egli aveva le apparenze del potere: ma l’autorità era 
nelle mani di leì 


Anna Comnena. 


Se il nome è un omen, se noi crediamo alla sua arcana virtù 
mistica, bisogna dire che la bambinetta nata dalle nozze di Alessio 
Comneno con Irene Dukas e battezzata come la nonna, doveva 
necessariamente riuscire una creatura d’eccezione. 

Nel dicembre del 1083, l'imperatrice Irene era passata nella 

camera della porpora », la stanza tutta parata di porpora, in cui 
l’uso voleva che le basilisse dessero alla luce tutti i loro figli, 
perchè essi potessero chiamarsi con ragione «i nati nella porpora », 
i Porfirogeniti, chè tale era il titolo in uso per i principi imperiali. 
L'imperatore era lontano, a guerreggiare contro i temibili Nor- 
manni, che, dalle brume del nord, volando sui loro vascelli di 
fuoco, avevan rovesciato nembi di frecce sulle fiorite costiere del 


20 Vol. CCXLIII, serie VI — 16 ottobre. 
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sud. Mentre i primi dolori le mordevano le viscere, la piissima 
imperatrice si segnò il grembo col segno della croce e mormorò: 
« Piccino mio, aspetta a nascere finchè non sia ritornato tuo pa- 
dre ». Tre giorni durò così lo strazio del travaglio materno, finchè 
Alessio Comneno, ritornando vittorioso in Costantinopoli, acco- 
glieva sulle braccia la sua primogenita, la sua piccola Anna, la 
figlia del miracolo. 

Un delirio di gioia accolse la nascita di questa bambina, che 
veniva, intanto, a rinsaldare la posizione della basilissa Irene, spo- 
sata ad Alessio più per calcolo che per amore. Fin dal suo primo 
giorno di vita, la bimba fu associata al trono, coronata col diadema 
imperiale e fidanzata al figlio dell’imperatore detronizzato, il pic- 
colo Costantino Dukas, del quale Alessio Comneno sì era impe- 
gnato a rispettare 1 diritti di successione. 

Irene non dimenticò mai che era stata questa bambina ad as- 
sicurarle il trono e la predilesse fra tutti i suoi figli. Per il padre, 
ell'’era la primogenita, somigliantissima a lui nel fisico e nel mo- 
rale, come spesso accade per le figlie. La madre del piccolo Dukas, 
la circassa Maria d'Alania, portento di beltà col suo viso di neve, 
coì suoi occhi azzurri e i suoi capelli d'oro, vedeva in questa bimba 
la via aperta al trono per il suo figliuolo. Si può quindi immagi- 
nare di quali cure ella fosse oggetto, di quanta predilezione ella 
crescesse circondata. Bisogna aggiungere che ella meritava queste 
cure e se ne mostrava degna. Svelta, viva, ambiziosa come la 
nonna, penetrante e perspicace come la madre, ella veniva al mondo 
in un periodo singolarmente propizio ai feraci ingegni. Era il tempo 
in cui un Giovanni Tzetzes commentava, con erudizione prodigiosa, 
I poemi di Omero e di Esiodo, in cui un Giovanni Italo ripren- 
(eva, dopo Michele Psellos e con grave scandalo della chiesa orto- 
dlossa, lo studio di Platone; il tempo in cui tutti gli scrittori ten- 
tano emulare i grandi dell'antichità, in cui la lingua stessa si pu- 
rifica e si rafforza nel bagno freddo d'un purismo di maniera 
Per la figlia dell'imperatore, per coltivare la sua intelligenza non 
comune furon chiamati a raccolta i migliori maestri: e accade in 
lei quello che accadrà in un'altra singolarissima donna regale, Cri- 
stina di Svezia: le qualità più salienti della donna, la sua prodi- 
giosa facoltà d’assimilazione, il suo mimetismo intellettuale, la te- 
nace memoria, la formidabile vanità s'associano alla eletta intel- 
ligenza e alla coltura intensiva dei grandi maestri per fare di lei 
un vero portento: a quindici anni, ella sa tutto e parla di tutto, 
cita correntemente Omero e Pindaro, Platone e Aristotele, Porfirio 
e Proclo: discute di strategia coi generali, di igiene coi medici, 
di cose sacre coì teologi, e sempre con una perspicacia, con una 
chiaroveggenza, con una capacità così caratteristica di penetrare 
nel fondo di ogni problema e di isolarne il nodo centrale, quali ogni 
uomo di Stato dovrebbe augurarsi di possedere. Flla sa dove va, 
sa quello che vuole. Spera che un giorno l'immenso impero sarà 
nelle sue piccole mani brune e nervose e brucia di contenuta 
energia, pensando alle grandi opere che potrà compiere, alle masse 
d’'umanità che reggerà e farà agire col suo cervello: ella sente cor- 
rere nelle sue vene ardenti di greca-orientale il fremito sacro dei 
ilemiurgi e dei conduttori di popoli, quello che accelerava il sangue 
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di Elisabetta d'Inghilterra e di Caterina dei Medici, di Cesare e di 
Napoleone. I suoi grandi occhi bruni e mobili fiammeggiano di 
un'ambizione smisurata, che la conserva casta e fiera in mezzo a 
una corte lieta e fremente di vita, che la sorregge in ogni prova e 
le fa, com’ella dice di sè, « un'anima di diamante ». E ne aveva 
ben donde: perchè la lotta a cui s'apparecchiava era tale che una 
forza adamantina le bisognava a sostenerla. 








Giovanni Comneno. 
Che cosa era avvenuto? 
Ella aveva cinque anni ed era considerata da tutti come l’erede 

presuntiva del trono, quando, nel 1088, Irene Dukas diede alla 


la 


uce un bambino, cui fu imposto il nome di Giovanni. È più fa- 
cile immaginare che descrivere la gioia di Alessio, il quale, ve- 
dendo finalmente assicurata la successione maschile alla sua casa, 











ne prese animo per mancare, da vero greco, ai solenni impegni 
presi con Maria d'Alania e con suo figlio. E poichè la sorte, a 

ite, sì studia d'aiutare le cattive intenzioni degli uomini, un 
fatto nuovo si produsse nel 1094, ehe favoriva singolarmente la 
nuova politica dell’imperatore: il giovine Costantino Dukas, il fi- 
danzato di Anna, moriva. Tre annì dopo, nel 1097, Anna si spo- 










sìva a un gran signore bizantino, Niceforo Briennio, e retrocedeva 
corte a quel grado subalterno dal gcuale non doveva uscire mai più. 





di 


La nascita di questo fratello, di questo intruso che veniva a 
toglierle la corona imperiale e a confinare nell'ombra discreta del 
neceo e nella vita lussuosa ma un po’ frivola della dama di corte 
ina donna che si sentiva capace di reggere un mondo, fu conside- 
rata da Anna come il principio e la causa di tutte le sue sventure. 
E per tutta la vita, ella non perdonerà mai a questo fratello lV’ìn- 
iampo fatale, che, per una ingiustizia della natura, egli è venuto 
i portare nella sua esistenza, la diga con cuì ha bruscamente e 
nesorabilmente sbarrato la marea di aspirazioni, di ideali, di am- 
bizioni che fluttuava in lei. 

Ma ella era nipote di Anna Dalassena: portava nel sangue la 
pazienza instancabile, l’attenzione vigile, la tenacia silenziosa con 
cuì sì mira a un fine, sì aspetta all’agguato il momento opportuno, 
si volgono a proprio profitto le incertezze e le simpatie altrui, si 
stregano quasi gli avvenimenti nelle lunghe ore in cui si medita, 
fingendo di sognare, in cui si trama fingendo di sorridere, in cui 
si chiama mentalmente, in cui sinvoca un fatto o una persona, 
tremando nelle viscere per lo squasso d'una forza ignota, così come 
ibra e si protende il cacciatore nella giungla, che aspetta la tigre 
e sa d'aver posto a rischio tutta la sua vita sul grilletto del fucile. 
La madre era con lei: donna tutt'altro che volgare quella Irene 
Dukas, che era stata sposata da Alessio per calcolo, per il suo 
grande nome, per la sua grande fortuna, mentre, in verità, tutto 
il cuore di lui andava all’incantevole circassa, moglie del suo pre- 
decessore, Maria d’Alania: ma, intanto, si era fatta sposare e poi 
incoronare basilissa, Irene Dukas, che non era bella e che la suo- 


(Eve 


ra Anna Dalassena avversava profondamente: e, una volta in- 
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coronata basilissa e divenuta madre di porfirogeniti, forte della 
sua posizione incrollabile, aveva chiuso un occhio sulle frequent 
infedeltà d'Alessio, che aveva la fantasia vivace e 1 sensi accesi 
come tutti i Comneni: si era fatta tollerare, poi ricercare a forza 
di tatto, di sottomissione, di saggezza, finchè un giorno la sua ora 
era suonata, finalmente, quando il basileus cinquantenne s'era sen- 
tito attanagliare dai morsi della gotta e s'era abbattuto sul suo let 
ticciuolo da campo, urlando che gli chiamassero per pietà l’impe- 
ratrice, la quale, con le sue belle mani abili, sapeva, essa sola, 
fare le frizioni e i massaggi capaci di attutire il tremendo dolore, 
Da quel giorno, Irene non sera più mossa dal fianco di Alessio: 
e luomo appassionato ed esclusivo, che l'aveva tanto trascurata 
prima, oggi la ripagava ad usura dei suoi trascorsi e delle sue in 
fedeltà, mettendo tutte le deliberazioni nelle mam di lei, lascian- 
dosi sempre più prendere e vincere da quella volontà ferma, da 
quella penetrazione tranquilla e pacata, sopratutto dall’immenso 
amore di quella compagna decorosa e casta, che per venti anni 
aveva aspettato nell'ombra, nel silenzio, nell'abbandono. 

Era su questa forza che contava Anna, rimasta sempre, nono- 
stante la nascita del fratello, la prediletta della madre. Per di più, 
l'uomo che ella aveva sposato, Niceforo Briennio, era estrema: 
inente gradito all'imperatrice. Principe ammirato per bellezza e 
coltura, nel 1097, sposo della principessina Anna, col titolo di ( 
sare, aveva diretto la difesa delle mura di Costantinopoli contro 
Goffredo di Bouillon: nel 1108, era stato mediatore della pace tra 
Alessio e Boemondo di Taranto: attendeva alla compilazione di 
una Cronaca di famiglia, notevole per doti di saggezza pratica, di 
consumata esperienza della vita e per una caratteristica origina- 
lità di stile. La donna seria e pia che era Irene, sì sentiva, eviden- 
temente, molto più a suo agio con questo genero, che col figliuolo 
volubile, leggero, di corrotti costumi. E tutti pensavano che il par- 
tito di Irene e Anna avrebbe finito col trionfare, che Niceforo sa- 
rebbe divenuto basilens: tutto pareva concorrere a questo scopo. 
Gli intrighi delle due donne si facevano sempre più fitti e pres 
santi: luna o Valtra si alternavano presso il letto dell’imperatore, 
sempre più disfatto dal male, sperando di raccogliere, dalle labbra 
bianche dell’infermo, la parola decisiva che coronasse i loro voti. 
Si giunse così alla fine. 

Era l'agosto del 1118. Da un pezzo Alessio non inghiottiva più 
che cibi liquidi e Anna stessa vegliava alla manipolazione di questi 
cibi: ma viene il momento in cui la gola del malato, riarsa e gonfia, 
non lascia passare nemmeno più una goccia d’acqua. L'imperatrice 
irene, perdendo tutta un tratto la forza che l'aveva sostenuta fino 
allora, scoppia in singhiozzi e sta per cadere: mentre la figlia 
Eudossia la sostiene, l’altra figlia, la principessa Maria, bagna le 
labbra riarse dell’agonizzante: tutta un tratto, Anna che tiene il 
polso del padre, sente che non batte più e gli sbarra in faccia gli 
occhi pieni di terrore. Ma intanto il principe Giovanni aveva strap- 
pato l'anello imperiale dalla mano del padre e di corsa si recava 
in Santa Sofia per farsi proclamare imperatore. Alessio Comneno 
era morto senza pronunciare la parola desiderata. Per la seconda 
volta Anna Comnena era stata sconfitta. 
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La catastrofe. 


Comincia allora per lei quello strano processo di , deviazione 
morale, che un forte desiderio, un’ambizione di lusso, di dominio, 
o semplicemente, la necessità di non perdere un primato fanno 
subire a molte donne. Tra Irene l’Ateniese, che non rifugge dal 
castigare atrocemente il figlio ribelle pur di assicurarsi il trono, e 
Cristina di Svezia, che, per paura di essere denunciata al re di 
Spagna come complice di intrighi tramati contro di lui, fa assassi- 
nare Monaldesco, un posto spetta ad Anna Comnena, che com- 
plotta per detronizzare ed uccidere il fratello. Il cuore trema a 
pensarlo. Trema a immaginare quali furie d’Averno si fossero sca- 
tenate nell'anima di questa donna ambiziosa e delusa, di questa 
donna orgogliosa, che sì sentiva la vera erede di suo padre e non 
perdonava, nonchè agli uomini, nemmeno alla natura di aver di- 
sposto altrimenti. 

Disperata, cieca di rabbia, ella pensò subito alla riscossa. Oc- 
correva toglier dì mezzo il fratello, questo ragazzaccio frivolo e 
scostumato, stordire con un colpo audace la popolazione, afferrare 
in mano, come un uccello a volo, il cuore sensibile di Costantino- 
poli: fare, insomma, ciò che, parecchi secoli più tardi, farà in 
quella Russia del settecento, che tanto somiglia all'impero bizan- 
tino e che di Bisanzio sì proclamava volentieri l'erede, un’altra 

na, simile ad Anna per l'intelligenza demoniaca e la selvaggia 
energia, Caterina II: ma, perchè tali colpì di mano riescano, oc- 
corre avere a propria disposizione l’esercito: e per l’esercito, Ca- 
terina di Russia contava sull'opera di Gregorio Orloff, il fratello 
del suo favorito, luomo da preda, pronto a tutto e capace di tutto, 

ntre Anna Comnena non disponeva che di Niceforo Briennio, 
un galantuomo, ma timido e irresoluto, che prima non aveva as- 
secondato abbastanza i piani della moglie e della suocera per la 
successione di Alessio, poi non ebbe l’energia necessaria per op- 
porsi agli intrighi delle due donne e al piano criminoso di Anna 
e all'ultimo momento esitò, ebbe degli scrupoli, paralizzò con la 
sua incertezza l'azione degli altri congiurati, e fra questi ondeg- 
giamenti e titubanze, la congiura fu scoperta. 

Come l’ava Dalassena, anche Anna s'era dovuta imbattere, fe- 
rire, insanguinare a quella muraglia insormontabile che è un uomo 
debole e ostinato insieme. Ma, mentre l’ava si era chiusa nel si- 
lenzio, divorando le lacrime della sua delusione, la nipote non 
potè reggere e, fuori di sè, si gettò sul suo mite compagno come 
per sbranarlo. Schiumante di rabbia, gli urlò in faccia che la na- 
tura aveva fatto molto male le cose, mettendo in un corpo di donna 
li fiero animo virile che ella sentiva ribollire in sè e in un corpo 
d'uomo la debole anima di femminuccia ch’ei possedeva: e tutto 

sto, detto senza misurare più i termini, con una crudezza di 
linguaggio tale da far pensare che la casta e riservata principessa 
che ella era sempre stata fosse lì lì per smarrire la ragione. Peggio 
fu quando l’imperatore suo fratello, che doveva essere un giovine 





UNA PRINCIPESSA BIZANTINA FEMMINISTA 


volle schiacciarla con la sua generosità, ordinando 

1 le si forcesse un capello. Tutta la sua vita era fallita, ella 
lo sentiva bene: e da quel giorno, ella fu morta al mondo. Aveva 
trentasei anni: doveva viverne altri ventinove. 

Una tristezza senza fine vapora come nebbia di palude da 
questo lungo tramonto. Dopo la sua sconfitta, ella si era ritratta 
lontana dalla corte in una semi-disgrazia, in quel convento della 
Madonna delle Grazie, che la madre Irene aveva fatto edificare nei 
tempi felici, perchè servisse di eventuale rifugio alle sue figlie: a 
Costantinopoli, il passo dagli splendori della corte afle quiete ombre 
d'un chiostro, era assai breve. A poco a poco, si faceva il vuoto 
attorno a lei: moriva la madre, moriva il fratello prediletto Andro- 
nico, moriva quell’inetto marito, che pure, ella aveva amato. Tutti 
i cortigiani, gli adulatori, i parassiti che, un tempo, avevan for- 
mato il suo splendido corteggio di Porfirogenita, erano scomparsi. 
Ella misurava ormai il fondo della miseria, che è in ogni vanità 
umana: e si sentiva impazzire in quella solitudine, in quel silenzio, 
che cresceva di anno in anno, mentre nessuno scampo appariva più 
a quello spaventoso esilio e la corte si allontanava sempre più da 
lei, coi suoi splendori e coi suoi trionfi, come il miraggio dinanzi 
all’assetato nel deserto. 

Dalla finestruola della sua cella, ella vedeva le onde della ce- 
rula marina lambire la costa: ne udiva il queto mormorìo: lon- 
tano, brusiva come un immenso alveare la città lunata: il porto 
era gremito d'alberi di nave, come una selva irreale. Tanta vita 
lontana e presso di lei la morte! Ogni tanto, una campanella rom- 
peva il silenzio sonnolento del chiostro, segnando l'ora della pre- 
ghiera. Anna era sola coi suoi ricordi e con le sue lacrime. Come 

aufrazo sul punto di essere inghiottito dalle acque ella, sen- 
losi prossima a sparire in un gorgo di tenebre, riviveva il pas- 

lendido e fallace: rivedeva il suo piccolo fidanzato Costan- 
tino, che aveva ereditato la perfetta beltà della madre, Maria 
d'Alania: rivedeva un bel ziovine condannato a morte ch'ella aveva 
potuto salvare con una sola preghiera rivolta a suo padre, inca- 
pi di rifiutar qualcosa a lei, alla primogenita, alla prediletta, 
alla meraviglia e all'orgoglio della casa Comnena. Rammemorava 
il passaczio dei crociati, l'apparizione di Boemondo il Norma: 
che aveva profondamente turbata la fantasia della piccola princi 
essa greca, bruna e asciutta come un’oliva, con la sua bellezza 
rave di gigante biondo. Un giorno, la letterata, la dottissima prin- 
cipessa che ella era stata, non resse più: prese la penna e sì mise a 
scrivere i suoi ricordi. 


D» 
LI 
O 


L'Alessiade. 


Era un mondo fantasticamente colorato e splendente che rivi- 
veva nei suoi ricordi. Ella vedeva, da un lato, precipitare i Turchi 
Selgiucidi, i Tartari selvaggi, aggrappati agli ispidi cavalli delle 
steppe mongoliche, l’orda che ruinava caotica, inesorabile, come 
una colata di lava, verso il Califfato degli Arabi: dall'altro lato, 
i selvaggi del Nord, i giganteschi Normanni, predatori e pirati che 
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mettevano a ferro e fuoco i ducati e i temi bizantini d'Italia: nella 
morsa di questa tenaglia l’imperatore Alessio, l'eroe incomparabile, 
degno d'uno fra quei meravigliosi canti dell'Iliade, che Omero de- 
dica, via via, con progressione ascendente, alle prodezze dei suoi 

aggiori guerrieri, di Agamennone, di Diomede, di Menelao. Ella 
lo vedeva ergersi come un blocco granitico contro il fluttuare dei 
ladri, dei prepotenti, dei rozzi e brutali avventurieri franchi, che 
serano intrusi nella folla esaltata dal grido di Pietro l’Eremita e 
di Urbano IH. Quella che doveva essere la continuazione della cro- 
naca famigliare di Niceforo Briennio, fredda e nuda storia, si can- 
ziava in elogio entusiastico, assumeva un titolo d’epopea, l' A/es- 
siade. 

Giunta a questo punto — ella avverte chiedo venia di aver 
l'apparenza di gloriarmi. Già più volte ho sostenuto che non è 
l'affetto filiale, ovello che mi suggerisce le parole, ma è la realtà 
dei fatti. Di fronte alla verità, che cosa vieta di amare allo stesso 

npo il padre e la verità? 
Se lambiziosa intrigante ci lascia freddi, e la cospiratrice 


ni 


ro la vita del fratello ci fa orrore, questa vecchia signora so- 


litaria e delusa, che si rifugia nel culto postumo del padre morto 
e versa in un libro di storia, la piena d’affetti, di speranze, d’ideali, 
che le aveva tumultuato nel fervido sangue della giovinezza, non 

a meno di cominuoverci. Ecco: ella serive, col suo bello 

ornato e con:iposto, che si era formato nel lungo studio sui 
grandi esemplari attici: nella cella monacale, che è la sua dimora 
a cui nessuno bussa più, ardono le lampade davanti all’icono- 
stasis, oscillando all'alitare del vento marino, che sfiora la bruna 
fronte, solcata di rughe, della scrivente. I suoi occhi, bru- 
ciati dalle lacrime, si sollevano dalla pergamena, lasciano errare 
uno sguardo vago, assorto, sul Bosforo, acceso dalle mille luci del 
tramonto. Entra forse uno spirito amico, in quella povera cella, 
sulle ali di quel vento soave e profumato? È lo spirito del padre 
riconoscente, che viene a carezzare la fronte di quella sua misera 
figlia? I nervi di Anna Comnena, un dì tesi fino a spezzarsi nel- 
l'atroce convulsione di un sogno infranto, si ammolliscono, il suo 
cuore si placa: ella sente che c'è ancora un modo di succedere al 
padre, fuori del casuale ordine della carne, fuori dell’artificioso 
ordine degli uomini, nell'ordine immortale dello spirito. Ella sente 
che la vera erede di Alessio Comneno, oggi, è lei, è Anna Comnena, 
la scrittrice dell’ A/essizde, per merito della quale, le virtù straor- 
dinarie del padre rifulgeranno imperiture nei secoli. E nell'animo 
suo esulcerato penetra finalmente il balsamo della pace. Come la 
Matelda dantesca, come ogni morto a noi caro, da noi pianto e ram- 
memorato con pertinace amore, il padre defunto prende per mano 
la figlia superstite e la conduce a bere ai due mistici rivi del Pa- 
radiso terrestre: il Letè che fa dimenticare il male: l’Eunoè che 
fa ricordare il bene. 


HiLbA MONTESI FESTA. 
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(30 Ottobre 1917) 


RACCONTO DI UN REDUCE 


Giorni tristi erano quelli; chinavamo i visi smorti 
pieni d'ira e di sgomento; trepidavano i più forti. 
Comparivan da ogni parte dense le torme nemiche 
come invadono la messe di sotterra le formiche; 
dal Rombone a Plezzo a Resia, dilagate erano a valle, 
da Montenero e Tolmino ci stringevano a le spalle. 
Cividale era caduta. "Tetra insegna di sciagura 
insultava Udine affranta sventolando su le mura; 
da per tutto abbandonati lagrimevole a vedersi 
carri ed armi, strade ingombre di fuggiaschi di dispersi. 

Comie lieti ai giorni estivi nell'ebbrezza della gloria 


salivamo a la Bainsizza sv la via della vittoria! 


Non ancor venuto inverno, aimè, quanto eran mutate 

le fortune! quanto incerta la salvezza delle armate 

se divise, se rinchiuse dal nemici a correr pronti! 

quale seampo se tagliato lungo il fiume il varco ai ponti? 
Era il computo d'un giorno, la distanza era dell'ora; 


ma al presidio della patria dovevamo ambire ancora. 


Venne l'ordine supremo: « Ripiegate. în alto il core! 
« Sosteremo in altra sponda per l’Italia per l'onore. 
« Obbedite ». — Nell’angoscia son per noi quelle parole 
come in mezzo a la bufera un chiaror lieto di sole. 
Dunque è ancor vivo il pensiero di difesa; dunque avanza 
di riscossa di vittoria qualche luce di speranza, 
sol che sia ferma la mente, sia nel cor viva la fede 
e in attesa d’altre sorti l’arme salda e pronto il piede. 


Nova. — Da Lauri e cipressi. 


qui 
Spl 


era 
In 
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Si comanda: « Asserragliati sian gli sbocchi di Pozzuolo; 
«contesi siano a l’estremo, non si ceda un palmo solo. 

« Che da quel nodo il nemico per inseguir non s'affranchi; 
« ritenetelo a la fronte, caricatelo nei fianchi ». 

Su via, lancieri, a cavallo! su presto, dragoni, in sella! 

della seconda brigata sarà la gloria più bella. 


Parean di cenere i monti, pareya di piombo il cielo, 

la nebbia su la pianura sì stendeva come un velo, 
quand'ecco da Terenzano, ricordo a mezzo il mattino, 
spuntano frotte nemiche dritte a Pozzuolo il cammino. 

Piede a terra! » tutti al foco. « Tiro rapido! » bruciati 
eravamo da le canne dei moschetti arroventati; 
in contatto, a bruciapelo sì sparava in ogni fila, 
cì trovammo appena mille contro più di diecimila. 
Ci opponemmo al primo attacco, resistemmo al quarto al quinto; 
quanti vuoti nelle file! ma il nemico era respinto. 


l'orse un'ora era trascorsa che ci assale rinforzato 
e sattenta a penetrare di sorpresa in altro lato. 
Presto in sella, di galoppo! tregua al corso non si dia; 
a sbandare le colonne percotendole per via. 
Dove marciano profonde son bersaglio ai mitraglieri, 
dove avanzano disciolte si sguinzagliano i lancieri. 
Castelnuovo delle Lanze chiude il varco più conteso; 
non riposa, non ha cura della vita, è solo inteso 
a che non una mitraglia debba perdersì nel vano: 
agli alzi sempre con l'occhio, sui congegni con la mano. 
L'ore passano, ma infranto non è già l'animo forte, 
sorveglia il foco e comanda benchè sia colpito a morte; 
vien rimosso a forza e conscio d'alto dovere compiuti 
lietamente a Genova e al re manda l'ultimo saluto. 


Ma ovunque di ferro e piombo dirompe la pioggia folta; 
il nemico la riversa da più parti in una volta 
e c'investe come sciami d'api sbucano dai fori 
succedendo l’uno a l'altro per gettarsi sopra i fiori. 
Si resista a tutta oltranza nei ripari» Emo comanda 
e diventano fortezza il molino la filanda; 
quei di Bergamo a rinforzo, fanti d'animo ferrigno, 
gli resiston bravamente con saldezza di macigno 





entre in giro i valorosi cite cavalcano indefessi 


con le lance con le spade ne ritengono i progressi. 
Mai lupi non son piombati così fieri su 1 montoni 
come incontro a le bombarde sì scagliarono i dragoni; 
non risparmiano la vita, ma vendono assal cara 


quando attaccano sul campo i lancieri di Novara. 


Preste accorrono le squadre di Capasso, di Sezanne, 

nè mai fu visto cinghiale rivoltarsi con le zanne 

più improvviso addosso ai cani che lo stringono dintorno. 
La difesa era ancor salda mentre già cadeva il giorno; 
niuna diga da la foga delle ondate era- travolta, 


e gli sbocchi di Pozzuolo son sbarrati anche una volta. 


Vien la sera: ma non lascia che la stretta sì rallenti 
dall'esercito ingrossato comi 1 fiume dal torrenti; 
rotto l'argine s'infiltra tra le linee contese 
e con la piena dilaga nell'interno del paese. 
Dai cannoni dai moschetti su la fronte nelle spalle 
da ogni parte siam battuti da una grandine di palle; 
par che fischi l'uragano su l'Alpi nella foresta, 
par che batta su gli scogli l'Adriatico in tempesta; 
ma non cede e da due lati, dove niente lo ripara 
versa anch'esso fuoco e fiamma lo squadrone di Novai 
A un tempo lunga nell'ombra, come una nuvola scura, 
altra turba di nemici crede aver la via sicura. 
Avanti, dragoni gialli, vopponete come un 
è perigliosa la strada dove voi negate il passo. 
Lungo accanito è il contrasto: consumato hanno i moschetti 
sino a l'ultima cartuccia: le braccia restano e i petti. 
« Avanti, a la baionetta! ». Pronto si slancia Ghittoni 
e s'affronta a corpo a corpo precedendo i suoi dragoni. 
Sanguinante da due piaghe mette mano a la pistola, 
combatte ancora e risparmia delle cariche una sola: 
al momento della resa riservata Vha per sé. 

4 4 $ 


esortando i suoi Sappiate voi morire coni 


t, 


E simmola come un prode tra i nemici sbigottiti 


raccogliendolo spirante quattr Felali feriti. 


Otto lunghe ore ci aveva provati l'aspra battaglia. 
Circondati da ogni parte, ridotti da la mitraglia 
nelle file a men che mezzi, senza ormai più munizioni, 


era assolta la consegna dei lancieri e dei dragoni. 











ni 

















FRIULI 


Il comando è di ritrarsi. Si galoppa a Mortegliano, 
si forza nel foco il passo con la sciabola a la mano; 
non appena fuor del tiro si riordina la schiera 

e si carica di nuovo pure al buio della sera. 

L'altro 2ruppo sferra anch'esso veloce come un Dale 


passa unito tra le file che gli sbarrano il terreno, 
s allontana a tutta briglia, salta ostacoli e s'arresta 


nell’aperto, a notte fonda, con Emo il duce a la testa. 


Più distante, segregato da le case di Pozzuolo 
ultimo cede la via lo squadrone di Lajolo. 
Rapido move a lo scampo; gli sì tende intorno avversa 
siepe d'armi; ma che vale? ei l’affronta e l'attraversa. 
Pure, gira il viso al varco dove ancora avea la mente 
e s'avvede che il nemico vi s'inoltra altieramente. 
Dragoni, a noi! » grida e gli occhi gli balenano da l'ira, 


4 


Vi parla Genova. Il quarto squadrone non si ritira 


mai dal campo, ma si calca l'elmetto in capo e galoppa ». 
Sprona e subito ferito non si piega su la groppa, 
non dà tempo a parar colpì, fulmineo gira la spada 


1 


e a l’irrompente fiumana corre a chiudere la strada. 
Chi può dir con quanta furia? forse bene l’assoinigli 
a la tigre che s'avventa contro chi le ha tolto i figli 
Molti cadono percossi da le seiabole o travolti 
dai cavalli, più di cento sul terreno ne han raccolti: 
ma disuguale è la lotta: pochi restano dei suoi, 
finchè cade e muore anch'esso come muoiono gli eroi. 

T1 ] 


Non paia a voi che narrando vi colori ad e il vero, 


non declamo gesta antiche, non mi dà gli esempi Omero. 


Nell’aperto, a notte fonda, con Emo il duce a la testa 
della storica brigata si raccoglie ciò che resta 
pochi dei bianchi lancieri, pochi dei dragoni gialli. 
Numerosi empion le file con sella vota i cavalli 
che obbedienti ancora al suono della tromba sono accorsi 
lordi di sudore i fianchi, di schiuma vermiglia i morsi; 
uno trotta saltellando vincolato da la briglia, 
l'altro inciampa nella cinghia penzoloni che l'impiglia: 
lasciano su l'erba verde tracce di sangue i feriti 
e richiamano i compagni che rispondon coi nitriti. 
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Silenziosi, in ordinanza, proseguiam la ritirata. 
Guardinghi marciano i resti della seconda brigata; 
via diritti al Tagliamento varcano il ponte più basso 
e s'aggiungono a le armate cui francato aveano il passo. 
Camminavano e orgogliosi consacravan la memoria 
della terra di Pozzuolo negli annali della gloria: 
camminavano e la luna d'un seren raggio soave 


tra le nubi inargentava le correnti acque del Piave. 


GIULIO NAVONE 


! particolari di questo racconto sono tratti da una Relazione del Ten. 
Colonn. A. Trenti pubblicata nella Rassegna dell'Esercito Italiano, fasci. 
xli IIH-IV, 1925. 


\gli stendardi dei «due reggimenti della seconda Brigata di Cavalleria, 
dragoni Genova e lancieri Novara, veniva concessa la medaglia d’argento 
al valor militare con la seguente motivazione: 

Con alto valore e sublime spirito di sacrificio contrastarono all’imbal. 
danzito nemico l’avanzata al Tagliamento. Costretti ad arrestarsi in Poz 
zuolo del Friuli ne contesero il possesso all'avversario resistendo sul posto 
ventiquattr'ore, finchè, isolati e accerchiati si aprivano a seiabolate un varco 
tra le fanterie nemiche Pozzuolo del Friuli, 30 ottobre 1917 


Il comandante della 24 Brigata, Generale Emo Capodilista, veniva per 
lorioso fatto d'arme decorato delle insegne dell'Ordine militare di Savoia. 


Complessivamente venivano concesse ai compenenti di Genova cavalleria 


2 medaglie d'oro al valor militare (capit. Laiolo e ten. Castelnuovo delle 
Lanze), 19 medaglie d’argento, 20 di bronzo e 209 encomi solenni ed ai lancieri 
di Novara 29 medaglie d’arzento, 23 di bronzi 56 croci di guerra e 7 pro- 


ioni per merito di guerra. 


Formazione della 2% Brigata nel giorno 30 ottobre: 
al mattino: ufficiali truppa cavalli 
Comando 3 1 1 
Gienova 32 549 549 
Novara 33M) S°-10) 355 
—_—— 6I nre Y) - 908 
illa sera: nificiali truppa cavalli 
Comando Ri 3 3 
Genova (ESS 300 340 
Novara 16 164 185 
- 3° — 467 928 


Il Comando Supremo citava all'ordine del giorno dell'Esercito i due 
intrepidi reggimenti: 
"PST 1° e 23 divisione di cavalleria, specie i reggimenti Genova e No- 


vara, eroicamente sacrificatisi..... meritano sopratutti l'ammirazione e la 
eratitudine della patria ». Bollett. di guerra 8S91, 1° nov. 1917. 
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LA CASA FREDDA 


NOVELLA 


Nel salire le scale di casa, 11 fanciullo, dopo tanti mesi che ne 
manca, è preso da un trento che lo scòote tutto: la sua sposa lo 
sorregge e nel prendergli il braccio gli sì stringe un poco contro, per 
dirgli tacitamente che lo ama tanto, che sia forte nell'ora della tri- 
stezza e del dolore senza conforto. 

Su la soglia, non c'è, come le altre volte, la mamma ad atten- 
dere il figlio nomade. La mamma è a letto, sperduta in un ampio 
letto, lei così piccina, e sul guanciale vive solo la testa grigia col 
fiocco di capelli bianchissimi in un lato: quel ciuffo di capelli è 
stato bianco sempre, anche quando tutti gli altri erano nerissimi 
come l’ebano. 

Il itiglio si avanza come assonnato: la la sensazione che tutta 
la casa sia avvolta in una nebbia irreale la quale toglie a cose e per- 
sone i contorni netti: la sposa giovane, vincendo la sua tenerezza 
fragile, lo spinge avanti verso il letto dove vive la testa grigia. 

La mamma, come lo vede accanto, con un singhiozzo che sale dai 
visceri lo attira a sè e lo bacia e lo bagna delle sue lagrime scon- 
solate. 

Non c'è più, Nello. non c'è più papà. Se ne è andato. 

La voce della mamma fioca, quasi un groppo alla gola impedisca 
il distendersi pieno delle parole, parla come il figlio da tanto non 
sente: da tanti anni, dal tempo in cui, bambino, cercava conforto 
tra quelle braccia, dalle sgridate del padre. 

E quella voce che risorge attraverso il tempo, lo richiama alla 
realtà: stringe a sè la mamma ed il dolore esplode violento: tutt'e 
due si serrano in un abbraccio convulso, doloroso, selvaggio: vo- 
gliono quasi diventare una sola persona. Egli ha dimenticato tutti : 
ha dimenticato che poco lontano dal letto c'è la sposa che attende 
e piange in silenzio; che nella casa c’è il figlio suo, che spaurito at- 
tende l'abbraccio del padre, lui che da piccino conosce la tristezza 
di non avere più la mamma. Il fanciullo è lontano nel tempo: egli 


già insegue la sua giovinezza; egli rivive altri arrivi, altre par- 
tenze. Dice: 
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Mamma... mamma... mamma... — e comprime forte la bocca 
sul petto esile della madre perehè un urlo vorrebbe erompere pos- 
Sente. 

\llora si avvicina al viluppo la zia Maria Anna, la sorella mag- 
giore della mamma, e con dolce violenza cerca dividerli. 

— Su Nello, càlmati. Non vedi come si è ridotta la mamma? 

Egli allora si stacca: il suo volto è sformato, ma i suoi occhi 
gonfi e rossi non hanno versato una lagrima: lucentissimi, rivelano 
uno spasimo grande, 

Nello, lascia che tua moglie si avvicini alla mamma — dice 
dlopo un istante la zia Maria Anna. 

E la sposa sì fa avanti, si inginocchia commossa, leggèra, ac- 
canto alla mamma, le bacia la mano: attimo di intensa commo- 
zione, e la figura dell’assente rivive nella invocazione della sua com- 
pagna dolorosa. 

Figlia mia, senza conoscerti ti amava tanto! 

Le due donne, sconosciute sino un istante prima, si sentono ora 
legate da un grande vincolo di amore: imperiosamente. 

Sembra anche a me di conoscerti da tanto tempo: da sempre. 

Mentre parla carezza, colla mano diafana e scarna, i capelli 
della nòva figlia. 

Nello è passato nell'altra stanza con il suo piccolo: l'a lasciato 
piccino e lo ritrova ometto: alto, forte, esuberante di vita: sì sono 
e loro abbracciati e in un canto stanno uniti, senza parlarsi. 
\l loro lato c'è il fratello minore di Nello: magrissimo à la faccia 
scarnificata dai giorni di terribile angoscia vissuti: gli occhi fondi, 
«li zigomi sporgenti e sul mento una barba rada ed ispida che lo 
fa sembrare ancora più magro. Con un braccio cinge le spalle di 
Nello e tace. Attorno si inmovono, come ombre, i parenti. Lo zio Paolo 
fratello del padre; la zia Maria Anna che per Nello ha un affetto 
materno: è lei che da piccino lo vezzeggiava maggiormente e nei 
mesi caldi lo portava con sè in campagna, a Mascalucia, un ridente 
paesino della vallata Etnea: ora la zia Maria Anna è tutta bianca, 
ma conserva sempre la sua parola armoniosa, e quando apre la 
bocca brillano due file di denti bianchissimi e forti. Ma chi il fan- 
ciullo ha avuto maggiormente piacere di rivedere è lo zio Giuseppe, 
il compagno che lo ha fatto divertire tanto: anche lui è bianco e 
carlente: conserva, però, nella faccia sanguigna, un riflesso della sua 
giovinezza rigogliosa e gli occhi chiari sono sereni e dolci. 

\ poco per volta, quelle fisonomie di persone note riescono a 
lenire il dolore e a confortare: le parole buone che gli vengono ri- 
volte, lui non le sente, ma è pago di vedersi attorno tutte quelle per- 
sone che un giorno formarono il suo mondo: poi partì, andò lon- 
tano, la vita lo prese nel suo gorgo, lo sbalottò senza posa, scavò 
nella sua carne delle stimmate profonde, errori e disavventure con- 
trassero il volto fresco, lo tormentarono di rughe, e la fronte bianca 
e levigata oggi ha un solco che l'attraversa in tutta la sua lunghezza. 

Quando gli annunciano l’arrivo della carrozza che deve traspor- 
tarlo al cimitero, egli si alza agitato: novamente. 

Nella stanza da letto, la sposa è ancora colla testa sul guanciale 
della mamma. 


anice! 


Clotilde, vuoi venire? c'è la carrozza. 








più 
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— Vengo, caro — risponde Clotilde e si alza. Quando son pronti 
baciano la mamma e vanno via in fretta e il perchè di quella fretta 
né meno loro lo sanno. 

Fuori piove: un'acqueruggiola fine, noiosa: il cielo cupo e la 
strada mal livellata piena di pozzanghere: li accompagna un cugino. 
Durante il tragitto nessuno parla: egli serra le mani al petto come 
per stringere un tesoro inestimabile: è lontano, assente col pen- 
siero: la sposa in un angolo non parla presa a poco a poco dall’an- 
goscia del marito 

La vettura, per raggiungere il camposanto deve attraversare 
quasi tutta la città: per Nello richiamo alla vita è solo il battere 

ioso e monotono della pioggia contro il mantice della carrozza, e 
lo scalpicio del cavallo tra la mota della strada. 

lragitto lungo, interminabile: quando giungono la pioggia cade 
più fitta. L'ingresso del cimitero è ampio: una doppia fila di cipressi 
inzuaina un lungo viale che subito si biforca 

Salgono, svoltando a sinistra: devono raggiungere la sommità di 
un poggetto: tombe a destra e a sinistra: ì mirti stampano delle 

icchie scure tra il candore dei marmi. La salita sèguita: l’acqua 


sferza il volto. Egli va spedito, non piange, ma è visibile in lui lo 
sforzo di dominarsi. Pensa che altra volta è venuto per quella sa- 
lita: a raggiunto la sommità del piccolo poggio, sì è inginocchiato 
nti un tumulo fresco: anche allora un riciriamo imperioso l’à 

tto correre da lontano, coll'ansia in gola, là avvinghiato nella sner- 


vante incertezza per il lungo viazgio, e poi all'arrivo, le braccia della 
dre lo hanno accolto al limitare della soglia di casa: e il padre 
rotto l'abituale mutismo per confortarlo, e à trovato un lenimento 
al dolore nel figlio piccino che un tragico destino gli ha aperto la 
i della vita con negli occhi lVimagine deila madre ghignante nel 
lolore di una ferita orribile. 

Papà, la mammina ha voluto scherzare e s'è fatta tanto male 

olla tua pistola. Dove è andata ora? 
\nnl sono passati da (] tel giorno la giovinezza riprese il so- 
pravvento: eltri dolori, altre gioie, finchè durante un’altra sosta 
della sua vita è costretto a risalire lerta del camposanto. 


Come è lunga questa salita! leggermente sudato e con il 
uore in tumulto. 

\ncéra un poco e saremo arrivati risponde il cugino. 

Vuoi riposarti? gli domanda la sposa 


No: è tardi, andiamo. Ma tu sei stanca? 
No. 

Salgono per una lunga gradinata, poi sono su lo spiazzo. Una 
ostruzione quadrata, di color cupo, con due ali, a forma di croce, 
sorge nel mezzo. È il deposito: il cugino li precede per avvertire il 

stode. 

Nello sente vacillare le gambe: si appoggia alla moglie: i suoi 
lineamenti si alterano: diventa pallidissimo, il sangue sì ritira in 
una sospensione paurosa di vita. 

Da lontano il cugino fa loro un segno perchè si affrettino: ed 
è allora che le forze di lui vengono aneéra meno: ma si trascina 
con uno sforzo ultimo di volontà. 
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Un corridoio ampio, poi a sinistra una porta e una camera a 
forma trapezoidale. Un uomo piccolo di statura, tarchiato e musco- 
loso, è su la soglia. 

Egli sente come allungarsi tutto, lascia d'appoggiarsi al braccio 
della moglie: la sua anima è sospesa alla sommità di una lunghis- 
sima antenna: un velo di lagrime gli annebbia lo sguardo, e attra- 
verso quel velo vede; poggiata su trespoli dì legno una lunga bara 
di noce, lucente, con borchie di ottone ai lati. 

\d un cenno del cugino il custode scosta il pesante coperchio: 
Nello sì avvicina di scatto, solleva il sudario che avvolge il corpo 
lungo del padre e ne scopre il volto: rimane iminobile a guardarlo. 

È lui: sempre. Gli stessi lineamenti: la grande Visitatrice non 
ha alterato per nulla il bel volto: gli occhi socchiusi, la barba un po’ 
lunga. 

Il suo papà è là, fermo: ma non lo guarda, non lo sente, non lo 
vede. La bocca bella non lo bacierà più, non sì moverà per ammonire 
e consigliare: le labbra esangui e fini: all'angolo sinistro sì è ra- 
preso un grumo di sangue che disegna una virgola violacea. 

Quel grumo di sangue assorbe tutta la sua attenzione: quel 

no insolito gli si fissa nella retina, diventa, per lui, il segnale 
della morte. 

Non è la rigidità del corpo, non sono le manì annodate da un 
rosario sul petto; non è il sudario candido; non è il pallore del volto; 
ion è la bara di noce lucente; non è il luogo triste: è solo quel 
grumo di sangue fermato all'angolo della bocca: quello solo gli 
suggerisce l’imagine della Morte: la bocca del padre egli la ricorda 
sempre senza un grumo di sangue. 

Si avvicina di più e si inginoechia: sono tutt'e due soli in quel- 

istante: il Tempo, lo Spazio, il Luogo, non esistono: per il figlio 
quel corpo immobile comincia ad animarsi, rivivere, per lui solo, 
per un istante, perchè è lui solo che lo vede, lo sente; come quando, 
bambino, soleva tempestarlo di domande. 

Poi, dal petto, tira fuori una fotografia che prima di uscire ha 
presa, — è la stessa che un giorno da una città lontana, gli ha in- 
viata —, e sollevato il sudario la poggia sul petto, sotto la pres- 
sione delle mani annodate. 

A quel contatto il dolore esplode violento: si aggrappa ai bordi 
della bara, si china per baciarlo: ma due braccia lo trattengono e 
glielo impediscono: il babbo è morto per avvelenamento del sangu 
e non è prudente avere dei contatti. Egli allora si china a baciare le 
mani: la sposa lo imita e restano a guardarlo; in silenzio. 

Quando Nello rincasa, la prima persona che gli viene incontro 
è lo zio Giuseppe: il fanciullo gli si butta al collo singhiozzando: 

— (ome vorrei ritornare indietro, per farlo felice! 


II. 


La mamma rievoca: 

— S'io ti dicessi come avvenne così rapidamente la catastrofe, 
non saprei proprio; non ha un principio. Si coricò perchè aveva un 
po’ di febbre e null’altro. Stette diversi giorni a letto e doveva al- 
zarsi, quando avvertì un dolore alla schiena: fu chiamato il medico 
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di sua fiducia il quale dopo averlo esaminato ci assicurò che si trat- 
tava di cosa passeggiera. Tranquilli aspettammo che anche quel 
piccolo incomodo sparisse, ma il dolore divenne più acuto e il papà 
fu preso da tale apprensione che mai prima d’allora gli avevo cono- 
sciuta. Per calmarlo volli un consulto. L’esito di quel convegno 
medico fu più grave di quanto non credessi. Si era sviluppato un 
flemmone e doveva procedersi immediatamente all'operazione. Egli 
acconsentì subito: la estrema debolezza, non permise la clorofor- 
mizzazione. Dall'altra stanza sentivo un rantolo che solo a momenti 
si elevava in grido: non forte e lacerante, ma rauco e stanco. Dopo 
due ore mi fu permesso vederlo: era abbattutissimo. Appena mi 
scorse, mì chiamò e mi sorrise baciandomi in fronte: volle poi ve- 
dere tuo figlio e tuo fratello. Io spiavo ansiosamente gli occhi dei 
medici, ma quelli non mi guardavano: ebbi il sospetto che quel 
martirio di due ore fosse valso a nulla. Aspettai il momento oppor- 
tuno e su la soglia di casa, prima di congedarli, domandai : 

Mi dicano la verità tutta la verità. 

Signora nulla di grave: l'operazione è riescita: la malattia 
fa il suo corso. Non si allarmi. 

Mi lasciarono in fretta: allora, in me, il dubbio divenne cer- 
zza; 11 male era irrimediabile e vana quella lunga tortura. Con 
un'angoscia che mi fermava il respiro ritornai al suo capezzale. Era 
assopito, e nel vederlo in quella positura di quiete sentii sconvol- 
germi e dovetti chiudere gli occhi perchè ebbi l'impressione d’averlo 
davanti esanime. 

Mi volle sempre accanto: era lui che evitava parlare del suo 

le e mi incuorava: io stavo all’impiedi per forza di inerzia, direi, 
per un miracolo divino: i miei erano tutti movimenti automatici 
e riflessi: avevo perduta la nozione del tempo: dove fossi non sa- 
pevo: la notte con tuo fratello ci alternavamo nel concederci un 
riposo; ma se per un istante mi accadeva di assopirmi ero assalita 
da visioni d’incubo cos) terribili che dovevo alzarmi per non morire 

scia. 

Questo per otto lunghi giorni: non alternative di speranze e di 
timori, ma sempre la fredda e monotona sicurezza della catastrofe 
imminente. 

Al nono giorno mi dissero che bisognava ancéra operare; avrei 
voluto oppormi perchè ero sicura di farlo tormentare invano: fui 
combattuta da questo pensiero, ma fini per acconsentire poichè 
volevo avere la tranquillità di tutto avere tentato. 

Questa volta l'operazione durò venti minuti: e né meno un 
grido mi giunse. Quando lo vidi aveva gli occhi socchiusi, il naso 
filiginoso, e il corpo abbandonato: gli passai la mano su la fronte, 
lo baciai lieve, gli carezzai i capelli; non mi sentì. Fu allora che 
piansi, per la prima volta, in silenzio al suo canto. Non aveva scatti 
il mio dolore: direi quasi che era calmo. Inutile tutto ciò che si 
era fatto; inutile averlo tormentato: era un pianto di amarezza e 
di sconforto. A sera si svegliò dal suo letargo e volle me e tuo fra- 
tello. Con voce pacata ci disse quanto avrebbe desiderato fosse fatto 
appena sarebbe morto. Era sereno, la sua voce non tremava: pare 
che in quelle ore di assenza dal mondo avesse trovato una forza 
tanto grande da dominare ogni altra angoscia. 
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Voglio che il mio trasporto avvenga di sera, sia modesto e 
attraversi vie secondarie: fiori soltanto i tuoi e quelli dei bambini : 
Vi raccomando il piccino di Nello. 

- Perchè parli così? — gli domandai. 

— Mi prese una mano e mi guardò negli occhi: 

— Non vedi? forse è arrivata l’ora. 

Dopo venticinque anni quelle erano le prime parole sconsolate 
che mi diceva. Ci fu un silenzio, nessuno di noì tre più sapeva par- 
lare: ciascuno aveva timore di fare male all’altro. Più tardi mi 
prese ancòra le mani, mi volle più vicina e con una voce nòva, che 
io non gli conoscevo, aggiunse al discorso fattomi prima: 

- Ti ho voluto sempre bene: tanto. Se qualche volta ti ho arre- 
cato dolore, non l'ho fatto per cattiveria: perdonami. 

Venne la notte, ma lui non sapeva più chiudere gli occhi: gli 
domandai: 

Vuoi vedere Nello? 

— Vorrei vederlo: ma non lo mandate a chiamare. Forse tutto 
sì risolverà perchè sento che se riesco a superare questa crisi tutto 
andrà bene. Allora lo faremo venire. 

Ma cosa ti senti? 

Non so: ma non va bene! 

Aveva la certezza della fine e voleva illudermi? 0 dubitava vera- 
mente? Nel buio della stanza non potevo vedere il suo volto, par- 
lava come attraverso un impalpabile velo nero, che tuttavia non 
permetteva vedere al di là. 

-— Forse Nello arriverà — azzardai ancora per prevenirlo del 
tuo arrivo. 

Perchè, lo avete mandato a chiamare? e nell’interroga- 
zione c'era del nervosismo 

No: non ricordi che ci aveva annunciata per questi giorni 
la sua venuta? Vuole farti conoscere la sposa. 

Ah! sì, hai ragione. 

Non parlò più sino all'alba: quando il primo chiarore del giorno, 
filtrando attraverso le fessure delle imposte mi permisero di vedere 
il suo volto, non ebbi la forza di guardarlo a lungo: tutto era alte- 
rato: non era più lui: le forze vitali ancora lottavano con dispe- 
razione: fu allora che mandai ad avvertire gli zii: era questione di 
ore o di minuti. 

Un rantolo fioco esciva dalla sue labbra sottili, e gli occhi non 
li apriva che di tratto in tratto. Riconosceva però sempre tutti e 
per tutti aveva un cenno o una parola buona. A tuo fratello domandò 
le ore: quando seppe che erano le sedicì rispose : 

Ho il tempo di veder Nello: fino alle dieciotto posso atten- 
dere. 

Alle dieciotto in punto finì di respirare. ma il suo desiderio non 
fu esaudito. 

La mamma tace: ella è seduta sul letto, appoggiata ad una fila 
di guanciali: i figli le sono attorno, non piange: fissa i suoi grandi 
occhi nel vuòto e poi dice ancora : 

Voleva vederti! 

Il fanciullo è assorto: la mattina assieme la moglie ha compiuto 

la cerimonia della sepoltura. Ha visto la grande bara di noce lucida 
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assicurata a delle grosse funi scendere cigolando nella tomba pre- 
parata. Quando è sistemata nel fondo gli butta su i fiori che ha 
portato con sé, poi lascia che venga ricoperta dalla lastra di marmo. 

Egli non aveva maì pensato che un giorno avrebbe potuto chiu- 
dere la tomba del padre: a tutto aveva pensato, a questo mai! 

Alla pioggia dei giorni passati è ora subentrato un sole forte : 
tutti e due singinocchiano e pregano fervorosamente con un tra- 
sporto devoto: infine baciano la pietra sepolcrale e s'allontanano. 

Ora, seduto accanto alla mamma Nello guarda alla sua lon- 
tana fanciullezza e il freddo della casa viene riscaldato dalla figura 
dell’Assente che balza viva attraverso i ricordi lontani. 






IIl. 


Si vede fanciullo, e, in ogni momento lieto o triste, risente la 


voce del padre: forte, sonora, senza enfasi: 


nteria. Sì è 


ammonitrice, senza pe- 
vero, il babbo lo ha tenuto sempre un po’ distante 
non per poco amore bensì per una conformazione speciale 
del suo animo che non gli permetteva di perdersi 
Era lungo, diritto, di una interezza morale 
una fermezza di carattere ferrea: e anche di 
ma commovente. 


da se, 


in sdolcinature. 
incontaminabile: di 
una bontà ruvida, 


\lto nella persona, con la faccia glabbra e gli occhi chiari, una 
fronte scoperta e levigata. Ma ciò che forma la delizia e l'orgoglio 
del fanciullo sono i capelli: finì, morbidi, come dì seta. Da piccino 

la uomo, amava affondarvi le mani e carezzarili; 
esteriore che il padre gli permetteva. 

Nello vede un'aula grandissima e disposti su 


sola tenerezza 


quattro file dei 
piccoli banchi; sul primo c'è lui e una bimba bellissima con un nome 
liquido e sonoro come il gorgogliare dell’acqua d’un fiume mon- 
tano: Clelia. Si conoscono soltanto da poche ore e sono di già ami- 
cissimi; ella ha i capelli neri e due occhi grandi lucenti: Nello 
anche lui porta dei magnifici capelli a grossi 


inelli che gli spiovono 
sulle spalle. 


È il primo giorno che il piccino va a scuola, al Giardino d'In- 
fanzia: ha per istitutrice una suora minuscola quasi scelta apposi- 
tamente per badare a tutti quei piccini irrequieti e monelli. All’ora 
del pranzo Nello e Clelia aprono i cestini e guardano ciò che le 
mamme vi hanno preparato per la colazione. Quello che 


colpisce 
la fantasia di Nello è un grosso ovo sodo : 


lo fa girare un poco tra 
l: mani poi lo batte sul banco e comincia a sbucciarlo 

È tutto intento al suo lavoro, quando dietro di sè avverte la 
presenza di qualcuno: si volta e vede il papà: l'impressione giolosa 
del bambino è tale che ancora oggi ripensandoci ne prova una com- 
mozione intensa e se rievoca la figura del padre di primo impulso 
lo rivede là, nella grande aula del giardino d'infanzia, apparire 
inatteso, come una visione, chinarsi su di lui, sbucciargli l’uovo, 
con un coltellino dividerglielo in quattro spicchi: poi dopo averlo 
baciato in fronte, andare via. 
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Accanto questo ricordo lontanissimo, altri ne sorgono: una in- 
finità. Lo vede sempre al suo lato accompagnarlo a scuola e rispon- 
dere a tutte le sue domande e vede quegli occhi limpidi illumi- 
narsi di viva luce ogni qual volta gli lodano il figlio. Su di lui ha 
poggiate tutte le sue speranze; non vive che di quell’affetto, quasi 
geloso pazzo morboso: senza volere meno bene all’altro figlio, il 
suo gran sogno è solo formato dal primo nato: se una gioia nella 
vita gli dovrà essere riservata, questa non potrà venirgli che da 
Nello. Se qualcuno allora gli avesse detto che quel figlio sarebbe 
stato buono sì ma avrebbe avuta Vanima malata di irrequietezza 
e sarebbe andato lontano perchè la sua terra non poteva contenere 
la sua ansia, gli avrebbe riso in faccia. Se qualcuno gli avesse detto 
che un giorno sarebbe morto senza poterlo abbracciare, gli avrebbe 
gridato che era un pazzo o un malvagio. 

E pure una volta non disse al figlio ti voglio bene e mai 
rise in sua presenza. 

Chiuso di carattere, di aspetto severissimo, quasi scontroso; solo 
più tardi Nello, che forse in qualche istante della sua non sempre 
piana esistenza pensò che il suo babbo non lo amasse abbastanza, 
solo più tardi imparò a vederlo sorridere: guardandolo negli occhi. 

Giovanetto, col primo affanno d'amore nel cuore; la passione 
gonfia l’anima e irretisce i nervi: allora il papà sa trovare il modo 
di ispirargli tanta confidenza che alla fine del colloquio si trovano 
abbracciati, stretti, per la prima volta uomo a uomo. 

Poi vengono gli anni del tormento: Nello non può o non vuole 
rimanere solo: sente il bisogno di avere una compagna: il padre sì 
oppone, lotta, vede nella sua grande esperienza tutto il male che 
può derivare da quella esplosione improvvisa d'amore, più inebbria- 
mento che bisogno, più orgoglio di vincere che passione, e cerca 
di farlo ragionare, sforzandosi di fargli comprendere il grave danno 
che può arrecare a tutta la sua vita avvenire un passo malfatto. 

Il figlio non cede e il contrasto scoppia violento: ambedue 
duri e ruvidi lottano con disperazione l'uno per conservare a sé la 
propria creatura, l’altro per non vedersi distrutto il castello costruito 
nel sogno. 

Infine è il padre che cede per evitare che quell'amore elevi 
troppo in alto la fiamma e bruci il virgulto. 

Il fanciullo diventa marito e padre. La casa paterna accoglie 
nel suo seno la nòva famiglia: ed è anche il babbo che quando la 
tragedia penetra a dividere e dilaniare sa trovare le parole del con- 
forto, sa, con la testa curva sotto il peso del dolore acuto, additare 
la via da percorrere. 

Ma quando Nello decide di partire ed andare via dalla sua casa, 
dalla sua città, solo per il mondo, in volontario esilio, perchè non 
può, non può più rimanere, per la prima volta, l’uomo che ha 
affrontato la vita baldanzosamente, che non sì è arrestato nè ha 
indietreggiato davanti a nessun ostacolo, l’uomo che ha lavorato 
indomabilmente notte e giorno, alimentato solo da un pensiero, 
sostenuto da una speranza, che ha sognato — unico suo sogno — di 
passare gli ultimi anni della sua esistenza accanto alla forte e si- 
cura giovinezza del suo nato già uomo, si accascia su se stesso: 
sfinito. 
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Egli moralmente muore in quell’istante: la vita che vivrà ancora 
sarà un martirio. Due anni più tardì, appena s accorge che il corpo 
è prossimo a cedere, fa scrivere al figlio perchè ritorni a vederlo: 
per l'ultima volta. Chiede che questo dono gli venga fatto come una 
elemosina: e prega affinchè non gli sia negato. 

Sa che il figlio sta per formare, nella città lontana dove ha 
preso dimora, un'altra famiglia, e ne è contento perchè la scelta 
questa volta è ben fatta: anche per questo desidera di vederlo: dirgli 
che è contento. 

Il nomade torna: il babbo non è a casa. La mamma è sempre 
la stessa, forse più piccola ancora; il suo piccino cresciuto tanto. 
Egli si stringe ambedue al petto e la sua anima assapora un attimo 
di riposante frescura. 

La mamma gli narra tutto quanto è accaduto durante il tempo 
della sua assenza; ma quando egli le domanda del padre, ella non 

sponde ela un seziio sconsolato. 
Cosa ha Mamma? Cosa si sente? 

— È stanco! 

Nello non risponde: la stanchezza del corpo e dello spirito è 
la più grave malattia. Durante l'attesa nessuno più parla: ciascuno 
vive una propria ambascia. 

Ad un tratto egli sobbalza mormorando : 

Il papa! 

Ne à avvertito l'avvicinarsi per uno di quei misteriosi fenomeni 
di telepatia: vibra tutto scosso da un fremito nervoso. Sì sente aprire 
l'uscio e un passo strascicare nel corridoio: poi, nel vano della porta, 
appare l'alta figura del padre. 

I due uomini si guardano un istante in silenzio, senza respirare; 
dopo si abbracciano convulsamente. 

Quando sì sciolgono il babbo siede e dice: 

Ora, posso morire. 
No, papà, no! 
Sì, figlio mio, non vedi? 

Sì, Nello ha visto: il suo papà non è quello che lui ha sempre 
conosciuto; nella sua assenza ha consumato la restante vitalità; è 
stanco, il lungo corpo cadente, i capelli bianchi, il volto scarno 
lascia vedere l’intelaiatura delle ossa. 

Sono due anni, tre mesiì, quindici giorni che manchi: lo sai? 

SÌ, papà. 

Volevo vederti: ora, sono contento. 

lo ti voglio tanto bene, papà. 

Lo so... lo so, figlio — un fiotto di lagrime irrompe dagli 
occhi sempre vivi sono contento, sono contento. 

Sì alza e vedendo il figlio triste continua : 

— Su, su... vado a cambiarmi d'abito e poi andremo a pranzo... 
Su non vedi che sono contento? — e s'avvia con la persona che vuol 
essere diritta e col passo che vuol essere sicuro: ed è quello sforzo 
che attrista ancéra di più Nello, il quale ricaccia l'urlo che vuole 
erompere dalla gola, e trattiene le lacrime, che vogliono sgorgare 
impetuose. 

E pure, nei dieci giorni che egli passa nella vecchia casa, il 
padre si dimostra più calmo e più tranquillo: ama, di giorno escire 





326 LA CASA FREDDA 


a spasso con il figlio, a farsi vedere da tutti gli amici al suo braccio: 
e se qualcuno gli rivolge dei complimenti, risponde con un calare 
di testa perchè a parole nor. può, che la commozione gliele sof. 
foca ìin gola. 

Solo la vigilia della partenza, di notte, sul terrazzo, vuole che 
Nello gli segga su le gambe : lo culla e accarezza come un bambino: 
gli mostra il cielo coperto di stelle e gode a scorazzare con la me- 
moria nel tempo passato: pensa a voce alta. 

Ma quello che dice è per sé, per sodisfare una interna smania 
più che per il bisogno di manifestarlo ad altri. Ed è quella la prima 
volta che prende il figlio fra le braccia e lo carezza. 

Vuole bearsi di lui, sentirselo ancora vicino e suo poichè è pro- 
fondamente radicata la sicurezza della prossima fine. 

Mentre parla, Nello rapito da quell’onda di dolcezza si astrae 
anche lui, ritorna alla sua città lontana, alla sua vita, pensa al 
suo avvenire e alla donna che lo attende; con amore. 

Il padre se ne accorge e domanda: 

Che pensi? 

Nello incosciente del dolore che le parole possono arrecare, ri- 

spondi 
\lla mia città! 

Il padre si contrae nel volto, e dominandosi, ma non così bene 
da nascondere tutta la sofferenza, conclude: 

Hai ragione; questa non è più la tua casa! 


IV. 


Nel portafogli, tra le carte del padre Nello trova un foglietto 
del calendario dove, sotto il numero del giorno, 
consueta calligrafia chiara, è annotato: 

Oggi, alle sedici è partito Nello: per sempre! 


a matita, con la 


ALFIÙ BERRETTA. 




















Sulla necessità di una selezione psicologica 


nel reclutamento dei militari 


I criteri che sono oggidì applicati nella selezione dei militari 
sono indicati e descritti, come è noto, negli Elenchi delle imperfe- 
zioni e delle infermità che sono causa di inabilità assoluta e tenipo- 
ranea (A). Chi scorre tali elenchi resta sorpreso dal fatto che, mentre 
numerose sono le voci che indicano le imperfezioni o le infermità 
fisiche che sono giudicate in modo permanente o temporaneo in- 
compatibili con il servizio militare; e mentre sono indicati con pre- 
cisione i criteri da adottare nell’accertare tali imperfezioni o infer- 
mità, di guisa tale che sono rigorosamente eliminati individui aventi 
imperfezioni o infermità fisiche che limitano l'esercizio dell'attività 
militare, invece, per ciò che riguarda l’attività psichica, vengono eli- 
minati solo quei soggetti che presentano gravi infermità. Nella re- 
dazione dello stesso elenco di queste infermità psichiche sono indi- 
cate solo le grandi categorie; i criteri di classificazione adottati poi 
imostrano che non si è tenuto conto dei progressi compiuti in que- 
sto campo. 

Preciso ricordando le relative disposizioni: L'articolo 29 del- 
l'elenco A (Imperfezioni ed infermità che sono causa di inabilità 
assoluta 0 temporanea al servizio militare tanto degli iscritti di leva 
che dei militari) comprende le « varietà originarie gravi di neura- 
stenia; le forme gravi di isterismo constatate con osservazione in 
un ospedale militare; la nevrastenia e l’isterismo meno gravi e tutte 
le altre nevrosi solo dopo l'osservazione in un ospedale militare e 
trascorso il periodo della rivedibilità 

All'articolo 30 sono elencate: «Le frenastenie (idiozie, cretini- 
SMO, imbecillità, ecc. bene evidenti e legalmente comprovate. Le 
frenastenie meno gravi e le anomalie psichiche quando facciano te- 


(1) Vedi: R. Decreto 14 gennaio 1923, N. 24, con il quale si approvano 
gli elenchi A e B delle imperfezioni e delle infermità riguardanti l'attitudine 
fisico al servizio militare (Gazzetta Ufficiale, 25 gennaio 1923, N. 20). Noto 
che il titolo delle imperfezioni e di infermità riguarda l’attitudine fisica e 
che quindi non sì comprende perchè vi si includano anche le malattie mentali 
e i disturbi psichici che sopra ricordo, 

Con il presente scritto miro appunto a dimostrare che a tale elenco deb- 
bono essere aggiunti i criteri psicofisici. 
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mere che l'individuo possa essere non sempre cosciente dei propri 
atti. L'accertamento dovrà essere fatto con osservazione in un ospe- 
dale militare 

All'articolo 31 poi sono indicate: « Tutte le malattie mentali 
debitamente accertate con osservazione in un ospedale militare o an- 
che con indagini familiari; se apparentemente guarite, quando 
l'iscritto sia stato internato in un manicomio in seguito ad autoriz. 
zazione cella autorità giudiziaria a scopo di cura e non per sem. 
plice osservazione e indi sia stato realmente riconosciuto affetto 
da psicopatia 

L'elenco 8 comprende solo le condizioni « fisiche » che limitano 
la idoneità al servizio militare. 

Non mi propongo di prendere in esame il contesto di queste 
disposizioni di legge. Come ho detto più sopra, molte critiche si po- 
trebbero fare ad esse. Comui que metto fuori di discussione quanto 
in esse è prescritto: Debbono essere eliminati dal servizio militare 
quei soggetti che sono affetti (adottiamo la terminologia dell'elenco 
da gravi nevrosi, da frenastenie, e da vere psicopatie. Il problema che 
io mi propongo qui di studiare è altro: Poichè l'uomo non ha solo 
una attività fisica, ma ha anche una attività psichica, e poichè questa 
attività psichica è proprio essa che imprime un carattere all’agire 
umano, vi sono mezzi per eliminare dal servizio militare gli indi- 
vidui che, da questo punto di vista, sono inadatti? Ed ancora più 
è possibile scoprire negli individui, con metodi scientifici, le atti- 
tudini particolari che essi hanno, in modo da poterli utilizzare in 
quei servizi militari specializzati che richiedono una particolare 
istruzione; e ciò con risparmio di tempo e di denaro e con maggiore 
risultato? Questo problema ne sottointende un altro: È possibile, 
allo stato attuale della scienza, determinare i caratteri, le attitudini 

e un soggetto deve avere per compiere quelle azioni che sono 
richieste al militare per il suo servizio in pace e in guerra? 

Già l'articolo 20 del sopraricordato elenco prospetta la possibi- 
lità di porre questo problema, là dove dice che debbono essere esclusi 
dal servizio militare quegli individui che presentano quelle anoma- 
lie psichiche «che facciano temere che l'individuo possa essere non 
sempre cosciente dei propri atti». A parte la imprecisione della 
frase cosciente dei propri atti », e a parte la considerazione che 
una simile espressione non può avere un significato scientifico, per- 
chè implica un giudizio morale delle azioni umane che trascende 
la possibilità della indagine scientifica, se questa frase ha un senso 
poichè sono elencate a parte « frenastenie e psicopatie »), essa deve 
significare che è ammesso che vi siano delle inattitudini psichiche, 
che senza rientrare nelle psicopatie, nelle nevrosi, nelle frenastenie, 
tuttavia determinano una insufficienza psichica all'adempimento dei 
doveri militari. 


E questo ho rilevato perchè la questione non è soltanto medica 
o psicologica. Se si debbono adottare provvedimenti per eliminare 
soggetti che presentano inattitudini psichiche a compiere il dovere 
di soldato, è pur necessario dare a questi provvedimenti una forma 
giuridica. La espressione sopraricordata dimostra che già il legisla- 
lore ha ammesso il concetto informatore della eliminazione degli 
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individui inadatti dal punto di vista psicofisico, per quanto poi non 
abbia sviluppato e applicato tali norme. La risposta ai problemi so- 
praccennati per i cultori di psicologia non può essere dubbia. 


[ progressi compiuti dalla psicologia nello studio delle attitu- 
dini in trent'anni di indagini, ossia dalle prime ricerche di Cattel, 
Kraepelin, Stern e Binet, sino ai moderni studi della psicotecnica (1 
non hanno risolto il problema assai grave e complesso della 
natura delle attitudini psichiche, però, grazie a ricerche varie com- 
piute in questi ultimi tempi (come: lo studio degli infortuni; lo 
studio del cambiarniento della professione nei primi periodi del- 
l'esercizio di essa: l'analisi dell'insufficienza del rendimento del la- 
voro; gli studi sulla fatica; le ricerche sul lavoro sperimentale: sulla 
iurata del lavoro in rapporto agli intervalli di riposo, alla condi- 
zione di mutazione dell'atmosfera, del ricambio, ecc.) hanno per- 
esso di raccogliere un enorme materiale di fatti e di osservazioni. 
Le applicazioni poi della psicologia alla educazione dei fanciulli 
hanno provocato un largo movimento di ricerche dirette a studiare 
problemi: quello della scelta della carriera per un individuo 
rientazione professionale) e quello della scelta dell'individuo ido- 
neo per una determinata carriera (selezione). Questo complesso di 
indagini e di applicazioni pratiche, che va sotto il nome assai male 


scelto, ma assai usato, di psirofrenica (2), dimostra come nello studio 
delle professioni in genere, e nello studio delle questioni industriali 
specie, il punto di vista delle attitudini psichiche dell’individuo 
assume una importanza di primo ordine. Che se in questo campo 
nerose e complesse sono le questioni, e se l'accordo non è stato 
per anco trovato persino sopra punti fondamentali, e nemmanco ta- 


lora sulla stessa nomenclatura, tuttavia siamo dinnanzi a un tale 


(1) Non è qui il caso nè di fare u isseena di questo movimento di idee 
nè di dare delle indicazioni bibliografiche. Le id mentali ha esposto 
ll la chiarezza che oli e carat risfien ed ibitual Ep Ci \PAREDE, L'o to 
tation professionelle, Bureau International du travail ttobre 1922, Etudes et 
documents, S. J. N. 1. In italiano, una breve el vanto buona rassegna 
ha dato: Marta Diaz Gasca, Za scelta del mestiere, Bologna, 1921. 
(2) Osservano il Lipmanx (Per Betrieb, 1920, n. 1) e il CLaparEDE 
cut p 6) che meglio Sl dov rebbe Tecnopsit logia hs lo STERN aveva proposto 
psicognostica; il Dopei ngegneria mentale: gli americani usano: ricerche 
personali (e questa denominazione hanno usato ner la loro rivista della quale 
parlo più innanzi: The personel Risearch); i francesi, gli svizzeri preferiscono 
enta: one pi fessional a (Vedi H Pieroxn n 1) P CONTETENCES SUV l’orienta- 
professionelle, p. 42 ss.: JuLes FontFGNE, L’'ortentation professionelle, 


p.9 ss. Prarsox, HoLLIixnewoort e in genere gli inglesi usano: orientamen‘ 
cazionale : vedi HoLLinewoort, Tocational psychologu, pag. 10 ss.). Da noi 
il De SanetIs propose: vocazione (Rivista di Psicologia, 1919) e il Parrizi, il 





CorRrri Fisio-bio-antropotecnico!! Varietà di denominazioni alle 


FERRARI e i 
quali corrisponde varietà di contenuti, La denominazione di Psicoteeniea ora- 


mai è entrata in uso per indicare la orientazione e la selezior professionale 


dal punto di vista della psicologia applicata: « nviene perciò accettarla. 
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movimento che mette sempre più in evidenza il problema delle atti- 
tudini psichiche e le norme correlative della selezione e della orien- 
tazione. 

Ora il quesito che ci poniamo è questo: SI può trasportare quanto 
è stato fatto in questo campo, anche nel campo della vita militare? 
La risposta a prima vista sembrerebbe non dubbia; anche il soldato 

in operaio specializzato in speciali compiti. Se non che nella aili- 

vità caratteristica del soldato, ossia la guerra, entrano in giuoco 
una quantità di altri elementi e di altre condizioni che sembrano 
talmente dominare e dirigere l’attività del soldato che può sembrare 
inutile il selezionare i soldati in base alla loro capacità intellettuale 
e alle loro attitudini psichiche, al loro rendimento in pace, quando 
poi in guerra, ossia nella realizzazione dei loro compiti, l'efficacia 
delle loro azioni dipende da fattori psichici, come il coraggio, la 
resistenza morale, la disciplina, quel complesso che si chiama do- 
minio di sè, i sentimenti dell'onore, dell’altruismo, ece., ossia da 
fattori psichici è vero, ma che sfuggono ad una analisi psicologica 
adeguata data la loro complessività, ricchezza e data la loro dipen- 
denza a lor volta da altri elementi che agiscono nella storia di cia- 
scun individuo, e che se possono nell'esame di ciascuna circostanza 
essere adeguatamente valutati, tuttavia non si prestano a quella 
valutazione scientifica che la selezione richiede 

Fortunatamente lo studio della psicologia del soldato in guerra (1) 
ha dimostrato che questi fattori morali non hanno tutto quel valore 
che si attribuiva ad essi; l'osservazione e Vanalisi del contegno del 
soldato ha dimostrato che tutti questi fattori sentimentali e questi 
valori morali dipendono da condizioni psichiche elementari, così 
che il soggetto normale ed intelligente ha anche una condotta nor- 
male ed intelligente in guerra. Inoltre il confronto dei risultati della 
selezione delle reclute compiuto dagli psicologi americani con il 
contegno loro sul campo dell’azione ‘2) ha posto in luce che i sog- 
getti dimostranti una così detta buona intelligenza generale o par- 
ticolare si sono comportati coraggiosamente e hanno compiuto bene 
il loro dovere. 


(1) Veggasi il mio volume: /! nostro soldato, Saggio di psicologia mili- 
‘ave. Milano 1917. In Italia si sono occupati dell'argomento: G. C. Ferrari, 
GiaccHETTI. con interessanti articoli apparsi nella /tirvista di Psicologia; si 
vegga anche SranLey Han, Moral in War and after, Psycological Bulletin, 
vol. 15. 1918; Praut, Lupwic. ScHicnE in: Beitràge zur Psychologie des Krie- 


Leipzig 1920; G. Boxet, Lume du soldat, Paris 1917; Le Box, Enseigne- 
ments psychologiques de lo querre, Paris 1916; Premières consequences de la 
querre, Paris 1917. e l'interessante volume di G. Bovet, L'instint combatif, 
N chaàtel 1917; DeLLa VaLLe, ! no psicoli go in trincea, Oneglia 1917. 

(2) YoaKxum and YeeKkes, Mental Tests in American Army, London, Sid 
wick and Jackson. Veggasi anche: Brxomaim, Proceeding of the American As- 
sciation of College Registrars, 1919; e dello stesso autore: Army personnel 
Work. Psy. Bull., vol. 16, n. 2: Rrincrs, The relation of intelligence to occu 

on as indicated by Arn Psy Bull., vol. 16, n, 2; Ports, Mental Tests, 


, r 


1921, n. 5088; TeERMAN, The se of intelligence Tests in Army, Psy. Bul 
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A vero dire in guesto campo molto, se non tutto bene, è stato 
fatto durante la guerra; ma, come è avvenuto di molti problemi, 
anche questo della psicolocia applicata alla vita militare è stato ora 
messo da parte, tanto che può sembrare una ingenuità il trattarne. 
Ma è appunto nella pace che le nazioni forti addestrano i propri 
soldati e la pace assicurano nell'odierno consorzio della vita interna- 
zionale garantendola con l’organizzare un saldo esercito. Il problema 
poi ha un valore per i suoi riflessi sulla educazione nazionale, così 
come ogni problema che riguarda l'istruzione e l'educazione del 
nostro soldato. Conviene adunque studiare questo problema, che è 
tutt'altro che futile come parrebbe a prima vista; si tratta alla fin 
dei conti di determinare i mezzi come organizzare, come selezio- 
pare, come istruire la parte migliore della nazione. 

A questo scopo è utile, innanzitutto, fare una breve rassegna 
delle applicazioni che la psicologia ha avuto durante la guerra. 
E incominciamo dal nostro Paese. 

Le applicazioni più vaste della psicologia alla vita militare (4 
sono state fatte, come ognuno sa, nel campo della selezione dei pi- 
loti aviatori. Per quello che riguarda l’Italia ho iniziate le mie ri- 
cerche sino dal 1915. In que!l’anno, addetto al Comando supremo 
del nostro Esercito, ho avuto l’idea di impiantare un laboratorio di 
psicofisiologia applicata. Ritengo che il laboratorio da me fondato e 
diretto sia stato il primo del genere impiantato e fatto funzionare 
nei vari eserciti. L'allora Capo di Stato Maggiore, S. E. il Generale 
Cadorna e il Sottocapo di Stato Magziore, S. E. il Generale Carlo 
Porro, compresero subito l'importanza dei problemi che prospet- 


tai loro di studiare e misero a mia disposizione i mezzi neces- 
sari (2). Il primo problema al quale rivolsi la mia attenzione fu 


quello dei casi di choc emotivo, che in quegli ultimi mesi del 1915 


incominciarono ad affluire in grande numero ai centri di assistenza 
sanitaria. Era allora un problema insoluto: ed io costitui subito, 
accanto al laboratorio, un ospedale di primo ricovero e di studio 
di questi malati. Sorsero però ben presto centri psichiatrici di guerra 
e io abbandonai lo studio e la cura di questi malati ai medici psi- 


(1) Non potendo dare una completa bibliografia sopratutto perchè si 
tratta di pubblicazioni fatte in occasione della guerra (le quali quindi hanno 
un valore ineguale) e, d'altro canto, non servendo al caso nostro una biblio- 
vrafia sistematica della psicologia applicata alla vita militare, mi limito a dare 
le indicazioni di quelle pubblicazioni, mediante le quali è facile a chiunque 
farsi una siffatta bibliografia. 


Una bibliografia abbastanza ricca Aei lavori sulla psicologia militare si 
può trovare nel fascicolo: Orto Lipwanx, Bibliografie zur Psychologie Bi 
rufsberatung. ece. in Scriften zur Psycholog. d. Berunfsberatung », Heft 20; 
inoltre veggasi: PLraurt Pavi. Zur Psychologie des Krieges, in: « Zeitschrift 
f. angew. Psychologie ». Band XX, H. 83/4; il mio volume, già citato, Il nostro 
soldato. Saggio di psicologia militare, il quale contiene nna rieca bibliografia. 
La rivista Psyuchological Bulletin, voll. 15, 16, 17, contiene molti dati riguar- 
danti il mondo inglese ed americano 

(2) Cassani e Pvriré studiarono in quel tempo la stanchezza mentale delle 
vedette nella linea di fuoco, ma adoprarono mezzi inadeguati. (Rivista di Psi- 


cologia, 1916, fase. 12). 
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chiatri delegati a questa funzione particolare. Mi rivolsi allora allo 
studio della influenza della guerra sulla vita psichica del soldato e 
potei raccogliere una serie di osservazioni fatte direttamente sul 
luogo, che esposi in varie pubblicazioni (1) e infine ripresi e ordinai 
sistematicamente in un volume che fu largamente diffuso (2). 

Il largo impiego della aviazione nel 1916 mi indusse a porre il 
problema della selezione degli aviatori e curai subito di trovare la 
via delle applicazioni pratiche. Il mio laboratorio funzionò poi in 
modo autonomo, per quello che riguarda i servizi di aviazione, men- 
tre altri laboratori furono in breve impiantati a rino, a Roina 
e a Napoli (è. Durante la guerra ho poi studiato il probleina della 
selezione dei mitraglieri e dei cannonieri: mia, per ì primi si 
arrivò ad ura applicazione pratica, nulla si potè fare per i secondi. 

La Francia, Inghilterra e il Belgio non fecero una larga parte 
alle ricerche psicologiche, se se ne tolgono le ricerche per la sele- 
zione degli aviatori. I migliori psicologi furono impiegati in altri 
servizi, specie neurologici; e la produzione ata assai limitata, 
come pure limitate furono le applicazioni (4 

Chi scorre la copiosa letteratura tedesca resta colpito dalla ine- 
eguaglianza dei dati raccolti e delle osservazioni. In più di una pub- 
blicazione si leggono lagnanze pel il morio nel duale gli psicologi 
furono chiamati a dare il loro contributo. Le ricerehe degli psicologi 
furono fatte sugli aviatori, sui guidatori di automobili, sui radiote- 


legrafisti e sulla localizzazione acustica delle bocche da fuoco (5). 


1) Divi ) psicologiche illo guerra, Vita e Pensiero, vol. I. fase. 6; 
I tori della nostra vittoria, idem, vol. 2, tase. 1; Za psicologia della dis 
DI nilitare, idem, vol. 1, fasc, 3; La poura della morte nei nostri soldati, 
ide vol. 2, fase. 3: L'animo dei nostri sollati, idem, vol. 3, fasc. 2; La 
psicologia degli etti di valore, idem, vol. 3, fasc. 2: Osservazioni psicologiche 
ugli atti di coraggio, Rivista di Psicologia, 1915 CIA tema di psi / 


li querra, Vita e Pensiero, vol. 4; Folkore di querra, idem, vol. 5; La supersti- 
zione dei soldati in guerra, Rivista di filosofia neoscolastica, vol. 9. 

(2) Il nostro soldato, Saggio di psicologia militare, 1917. 

3) La leiteratura italiana sulla aviazione dal Casarini è stata raccolta 
nel volume La scelta der p loti pei la navigazione daerea, Roma, Libre ma dello 
Stato, 1925. Essa però non è completa nè per i'Italia nè per l’estero 


I lavori nel e dei miei a Istenti intorno uUla psicologia appli 


aviazione ho riassunto brevemente in: /iassunto di aleune indagini sulla psi 


ecofisiologia degli aviatori compiuti nel laboratorio di psicofisiologia del ('o- 
mando Supremo, Giornale di Medicina militare, fase. 1, 1919; ove sl può avere 

liografia quasi completa dei mici lavori e dei miei allievi pubblicata sino 
I 


in que orno 


(4) Per la psicologia applicata alla aviazione si vegga la bibliografia in 
vol. 21, 1920; Boyers 


nella rivista: Nature, die. 1920, n. 2435, in nn articolo intorno al funziona 


Préron, L'eramen des aviateurs, Année Psychologique, 


mento del laboratorio di fisiologia dell'esercito fa anche molte osservazioni di 


psicologia n ordine alla selezione, 


(5) Veggasi il volume: Beitrige zur Psychologie des Kriegers, con contri- 
buti di PrauTt, Lupwre, Scene (Bewhefte d, Zertschrifi f. angew. Psycho- 
logie, vol. 21); inoltre veggasi LipMann, /tekrutierunag auf psychologicher Grund- 
lage (Zeitschrift f. psychologie, vol. 20, H. 3-4); Praut, Zur psychologie des 


Kriegers (nel fasc. 3, 4 della rivista: Zeifschrift f. ang wand, Psychologie). 
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Il problema è stato posto ed anche è stato risolto nel modo più 
completo negli Stati Uniti d America (41); infatti colà non si è solo 
posto il problema della selezione di questo o di quel gruppo di sol- 
dati chiamati a servizi particolari e nei quali quindi si richie- 
dono condizioni e attitudini particolari, quanto invece si è posto il 
problema della selezione di tutti i soldati. Il Dodge, uno dei più 
attivi psicologi nella organizzazione di questo servizio che assunse 
una enorme importanza, formulò le condizioni della psicologia mi- 
litare all’inizio e alla fine della guerra nel seguente modo: « Ori- 
ginariamente, scrive il Dodge (2), mancava alle autorità militari 
alcuna veduta sopra il lato psicologico del problema del recluta- 
mento; alla fine della guerra l'aspetto psicologico del problema di- 
venne il problema fondamentale. Gli psicologi militari ebbero il com- 
pito di analizzare il problema psicologico di una situazione, di for- 
mulare questo problema in modo preciso e di scioglierlo mediante 
quegli aiuti che la esperienza scientifica del giorno mettevano a loro 
disposizione. Vi ha oggi però un pericolo, e cioè che nel periodo di 
pace il problema psicologico venga messo da parte e che manchino 
ifficiali abbastanza competenti per potersi porre e risolvere questo 
problema. Io temo che altre nazioni si pongano questo problema, 
mentre noi lo lasceremo allo stato attuale e che esse abbiano a svi- 
luppare una psicologia militare la quale sarà più mortifera di 
un 420 

Nell'aprile del 1917, con la chiamata in guerra degli Stati Uniti, 
gli Americani non mobilitarono solo gli uomini, ma anche tutte le 
forze del paese, e tra queste le forze della scienza. Tra l’altro fu 
formato un Psychology Cormittee facente parte del The National Ne- 
search Council, e che ebbe il compito di studiare i vari problemi 


psicologici che la guerra aveva suscitato (3 
Nel! volume 14. fase. 3-4 e vol. 16, fasc. 36 della stessa rivista sono raccolti scritti 
di Bexary, KroxfeLD. STEIN, SeLz sulla applicazione della psicologia degli avia- 
Lori. Idee lirettive cenerali { OSSCLr zi ni SI lia applicazione della psicologia 
in guerra si veggano in: F. Stern, Gedanken und Heeresorganisation auf 
arbeitsu nschaftliehe Grunlag Berlin. 1917 

(1) La bibliografia dei lavori degli psicologi americani è raccolta nella 
rivista: #sychological Bulletin. vol. 16. rise. 2: vol. 15. fase. 5 e 6: nei P 


ceedings of the 22 Ann. Meeting Amer. Psych. Association, 1918 e in LipManx, 
J 
/ 184 PI | 


Rekrutie? I auf psychologisci Grundlane (Zett se) ft f. angerr. Psychologie, 
vol. XX, fase. 3-1). Ma i due lavori principali che converrà consultare sono 
contenuti nel volume Memoirs of the Notionol Accaden f Science, vol. 15 
1921, ove si trova la memoria di Ropert M. Yrrkes, alla quale è fatto di fre 
quente riferimento nel presente scritto. Si veggen anche CLarence S. YoaKkuM 


and Rosrrt M. YrerkEs, Army mental Tes!s, United States of America, War 


Department 

(2) Mental Engineering during the Wer, in: American Review of Reviews, 
1919, £. VY 

(3) Una completa relazione si legga in Psyrhological Review, vol. 26, 
8. 2, pag. 53 e ss.: Report of the psv hology Comittee of the National Re- 
search Council. Sull’organizzazione del servizio psicologico veggasi: YERKRS, 
Psychology and National Sa rvice, Psychol. Bull., vol XIV, n. 7, p. 389 e 
S. S. Laxcrenp. Repor! of the Neeretary of the American Psychological As- 
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Allo studio di ciascuno di questi problemi si dedicò una spe- 
ciale commissione e in ciascuna troviario i migliori psicologi del- 
l'America. Basti accennare ai problemi militari che alcune di queste 
commissioni ebbero da studiare per rendersi conto della importanza 
del problema: 


1) Esame psicologico delle reclute. 

2) Selezione degli aviatori. 

3) Selezione degli uomini aventi speciali attitudini. 

i) Problema della visione dal punto di vista militare. 


5) Stabilità emotiva, paura e self control. 
6) Rieducazione nei casi di shell shock. 
7) Problemi di acustica militare. 
$) Applicazione delle norme di psicologia alla istruzione delle 
reclute. 
9) Prova psicologica delle maschere da caz. 
10) Propaganda dietro le linee iedesche. 


Non è qui necessario che riferisca il lavoro di queste varie com- 
missioni e i loro risultati. È invece utile ricordare l’immenso lavoro 
compiuto per la selezione delle reclute. Difficilmente alcun esperi- 
mento psicologico potrà mai avere estensione uguale a questo; infatti 
si tratta di un paese che non aveva che borghesi, che non aveva una 
tradizione militare, che seppe improvvisare un esercito forte e ben 
organizzato. Ora la selezione sulla base dei testi di intelligenza ha 
permesso, come scrive Terman (4) di « fare di un’orda un esercito ». 
Si trattava di determinare se gli uomini che si presentavano al ser- 
vizio militare erano adatti allo stesso servizio e ciò nel più breve 
tempo possibile, senza attendere la conferma dei risultati nell’istru- 
zione. Poteva giovare per questa seiezione l'esame delle professioni 
e deì mestieri che ciascuna recluta esercitava come borghese; ma è 
evidente che un simile elemento di giudizio poteva essere fallace. Al- 
lora non rimase che attaccarsi alle prove di intelligenza mediante i 
testi mentali. Suppongo che il lettore di questo scritto conosca lo svi- 
luppo e la importanza che hanno assunto i testi mentali per la sele- 
zione, sia dei fanciulli nelle scuole, sia degli operai per l'orientamento 
professionale, sia per la selezione esercitata dalla industria. Possiamo 
dire che l'America ha fatto di questi testi, con la selezione psicolo- 
gica dei suoi soldati, la più vasta applicazione che sin qui ne sia 
stata tentata. Basti dire che il metodo da usarsi per 1f selezione delle 
reclute venne definitivamente stabilito e fissato all’inizio del 1918; 
che, alla fine dello stesso anno, si era esaminato un milione e tre 
quarti di reclute, tra le quali circa 40,000 ufficiali. Dopo la guerra 
questi metodi e queste ricerche ebbero, ancora in America, una 
vasta applicazione nei riguardi delle industrie e delle professioni 


sociation, vol. 16, n. 2. pag. 33. Nella Commissione si trovarono, imsieme con 
YerKEs, anche CarteL, StaNnLEY Hani, Trorxpike, Dopce, Franz S. I., WiIPPLE, 
SeasnorE. WaTson. 


(1) The Use of Intelligence Ti st in tha drm Ji in Psy hological Bulletin, 


vol. 26, n. 6, pag. 177. 











In gt 
in A 
ogni 
cueri! 


anon 


estrei 
gradi 
pur s 
che, 

gradi 
adott 
stesse 
speci 
stessi 
defici 
dell’i 
ela: 
nn 
reclu 
vani 

colti 




















NEL RECLUTAMENTO DEI MILITARI 335 


in genere, onde si può dire che il vasto movimento che oggi si ha 
in America per la scelta del personale per ogni professione e per 
ogni mestiere è il frutto della vasta applicazione fatta durante la 
suerra (1 


Questo breve e rapido sguardo alla applicazione fatta sin qui 
della psicologia alla vita e all'arte militare ci permette di porre il 
problema sapendo che possiamo valerci dei materiali e delle espe- 
rienze fatte durante la cuerra. 

HB oggi possibile ed utile, allo stato attuale della scienza, aggiun- 
gere alla selezione dei soldati mediante l'esame fisico, la selezione 
compiuta mediante criteri psicologici, in guisa da completare quella? 

Per rispondere a questo quesito, conviene scinderlo in altri pro- 
ni particolari, ed esaminare singolarmente i vari compiti che ci 
possono proporre nella selezione dei militari. 

Un primo e più generale compito è certamente l’eliminazione 
degli individui assolutamente inadatti al servizio militare. Ora una 
recluta può essere inadatta al servizio militare per insufficienze © 
inomalie di natura psichica di vario genere e di vario grado. Sup- 
poniamo che il medico abbia già eliminato, con i criteri che il nostro 
esercito ha già in uso e che sopra ho ricordati, quegli individui che 
l'elenco delle infermità designa come « idioti », « frenastenici », « ma- 
lati di mente ». Nella massa rimanente abbiamo soggetti che presen- 
tano differenze di livello intellettuale che intercorrono entro limiti 
estremi assai lontani. Da individui molto intelligenti, sì passa, per 
gradi intermedi, a individui in cuì si ha insufficienza mentale che, 
pur sfuggendo al medico comune, non può nascondersi allo psicologo 
che, mediante certi avvedimenti tecnici, può diagnosticare anche i 
gradi lievi di insufficienza (2). Certo se tutte le scuole avessero da 
adottare il criterio di selezionare i loro fanciulli, se dappertutto esi- 
stessero già le scuole «differenziali per i fanciulli anormali e le scuole 
speciali e gli istituti speciali per gli anormali psichici, se non esi- 
stesse nella nostra legislazione l'assurdo giuridico, per il quale il 
deficiente intellettuale e Vanormale hanno la stessa responsabilità 
lell'individuo psichicamente sufficiente e la stessa capacità giuridica 
» la stessa responsabilità di esso, e ciò per il fatto che non è ancora 
im malato di mente capace di essere isolato, il compito, all'atto del 
reclutamento, sarebbe assai facilitato. Il libretto scolastico dei gio- 
vani che nella scuola furono dichiarati insufficienti o che furono rac- 
colti nelle scuole differenziali e nelle scuole o negli istituti speciali 


(1) Chi ne vuole avere un’idea segua: The Journal of Personnal Research ; 

-5: YOAKUM, vol. I. 
n. 6:7: Tmurstovxe. vol. ITI, n. 2; vol. IT, n. 11; YERKESs, vol. I, n. 2; 
Korxmauser, vol. I, n.3; Burr. vol. III, n. 6 


(2) Di recente sono stati proposti metodi particolari basati sopratutto 


} 


specialmente legga gli articoli di WiLuirs, vol. III, n, 4 


sulla introspezione per diagnosticare i gradi lievissimi di ritardo mentale. 
V UU: 

g È fa 
Sehwachsinnsformen. Zeitschr. f. dA. ces. Neurologie und Psvchiatrie, Bd. 97, 
H. 1-2, 1925. 


si: Srecrrienp Fiscner, Die Intellingenz und ihre Priifung bei leichten 
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sarebbe una indicazione di fatto sulla quale l'autorità militare po- 
trebbe fondarsi, perchè formta da una autorità scolastica. Basterebbe 
controllare con metodi adatti il progresso compiuto da questo indi- 
viduo. Oggi gli anormali, anche quelli che furono educati nelle scuole 
speciali per anormali o negli istituti debbono prestare servizio mi- 
litare, se ritenuti fisicamente idonei. Tanto è vero che quelli aventi 
raggiunto il prescritto limite di età hanno fatto servizio dì guerra; 
alcuni furono decorati; altri sono morti sul campo dell’onore, 
e purtroppo non pochi, per la instabilità del carattere, per la insuf- 
ficienza dei poteri inibitori, caddero nelle mani della giustizia che 
non fu sempre capace di valutare la loro minorità psichica. Solo per 
l'autorità che io godevo durante la guerra potei salvare due dì questi 
infelici dalla morte per fucilazione e uno dall’ergastolo. 

Con questo non dico che tutti gli anormali psichici dovrebbero 
essere eliminati dal servizio militare. In un esercito vi sono vari 
compiti. Dal mitragliere che deve puntare l'arma e che deve aver 
qualità di intelligenza e di emotività particolari, dall’aviatore che 
tutto ripone nel valore e nella attitudine individuale, sì scende giù 
giù, per una lunga scala, ai soldati che sono addetti ai compiti 
umili della caserma in tempo di pace e a compiti del pari utili, per 
quanto umili, in tempo di guerra 

Non solo. Alcuni anormali psichici sono suscettibili di educa- 
zione, ma non possono essere istruiti con un periodo di istruzioni 
uguale, e soprattutto con gli stessi metodi impiegati per coloro che 
raggiungono un minimo di normale intelligenza. Qualora fosse adot- 


tato il criterio del la selezit ne ps iCOlog Ica, SI pl II ebbero fare dei Dbat- 
taglioni difierenziali che, a somiglianza delle scuole differenziali, 


servirebbero a cavare da coloro che risultano meno sy ilupp iti intel- 
lettualmente tutto il frutto che essi possono dare. 

Vi è poi una categoria di anormali che, pure avendo un suffi- 
ciente e talora un buon sviluppo della vita intellettuale, è tuttavia 


assolutamente necessario eliminare o sottoporre a una disciplina 
speciale: sono questi gli anormali del carattere. La vita militare 


per eccellenza, una vita di comunità, con 1 suoi gravami e con 1 
suoi vantaggi. Ora chi ha un poco di pratica di giustizia militare 
sa che moltissimi dei puniti non sono che degli instabili, che degli 
antisociali, chie degli anormali, che fatalmente reagiscono in quei 
modo nel quale reagiscono. La reazione meritevole di punizione è il 
modo di manifestarsi della loro personalità. Non si tratta, ad esem- 


pio, di ribellione ma di reazione psichica anormale. Anziì è da osser- 
varsi che la vita militare, con la costrizione esercitata dalla disci 
plina, è il miglior mezzo per rivelare la presenza di questi soggetti, 
perchè ne provoca la reazione. Non dico che costoro debbano essere 
senz'altro eliminati, ma, una volta constatata la loro presenza e una 
volta identificati, è facile anche qui pensare alla formazione di com- 
pagnie speciali con istruttori, che con criteri particolari, e grazie a 
una particolare preparazione, siano in condizione di sapere come que- 
sti soggetti debbono essere sfruttati. Si potranno eliminare dopo esa- 
mi personali, dopo replicate prove; ma molto da molti di essi si potrà 
cavare. Esempi di questi soldati che, in mano a ufficiali che ne 
avevano penetrata l’anima, hanno reso cose meravigliose, mentre in 
mano ad altri ufficiali erano divenuti veri delinquenti, sono noti a 
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quanti hanno fatto un poco di vita militare. Quindi la selezione non 
leve avere solo lo scopo di eliminare gli inadatti, ma di indicare le 
speciali previdenze da adottarsi per alcune categorie di essi. 

\ dissipare un sospetto che ho sentito avanzare da alcune auto- 
rità militari e che è di tale natura da rendere queste diffidenti verso 
l'applicazione di criteri psicologici alla selezione degli inadatti, è 
da osservarsi che ìil numero dei soggetti che debbono, in modo asso- 
luto, essere eliminati non è poi così grande come si potrebbe ritenere 

prima vista. Questo dico perchè temo che alcuno possa pensare 
he, usando la selezione psicologica, troppo grande sia il numero 
lei soggetti che si sottraggono al servizio militare. 

(on l'uso eleì testi mentali, nell'esercito degli Stati Uniti d’Ame- 

sopra un milione e tre quarti di reclute esaminate con i testi 
ntali, si trovarono 45.653 nomini, dei quali si ritenne che il dar 
loro la istruzione militare, il mantenerlì, l'’equipaggiarli non fosse 
compensato dal valore del loro lavoro. Con l'applicazione di testi men- 
tali individuali, in ulteriori esami, sì trovò che di tutti costoro : 


1) 


0,3% aveva una età di intelligenza di 7 anni: 
©.5% aveva una età di intelligenza di 7-8 anni: 
0,8% aveva una età di intelligenza di 8-9 anni; 
1.i aveva una età di intelligenza di 9-10 anni. 


Tutti costoro però non vennero senz'altro eliminati, ma di essi 

in 0,6% venne ancora trovato capace di grossolani lavori manuali, 

venne destinato a speciali battaglioni di lavoratori: un 6% venne 
ciestinato a speciali battaglioni di istruzione. 

E, poichè siamo in campo di cifre cavate dal rendiconto della 
ipplicazione della selezione psicologica dei militarì dell'esercito degli 
Stati Uniti, cavo dalla stessa relazione altri dati per dimostrare la 
importanza e il valore della selezione psicologica dei chiamati al 
servizio militare. 

Allo scopo di controllare i risultati ottenuti con i testi mentali, 
si sono fatte due ricerche dagli psicologi addetti al servizio psico- 
logico militare. 

Innanzitutto sulla base dei risultati ottenuti con l'applicazione 
lei testi mientali sì sono fatte varie categorie, ciascuna delle quali 
enne indicata con una lettera e cioè: 


Categoria A. Individui molto intelligenti e a tipo riflessivo: 
tipo di uomini adatti ad essere ufficiali superiori. 

Categoria B Individui a intelligenza riflessiva: tipo di uf- 
ficiali, ma anche di sottufficiali. 

Categoria €. Intelligenza superiore alla media; molti sot- 
tufficiali, ma anche soldati addetti a compiti speciali. 

Categoria C. — Intelligenza media: tipo del buon soldato. 

Categoria C. Intelligenza un poco inferiore alla media: tipo 
del soldato di truppa ancora capace. 

Categoria D. — Intelligenza inferiore: tipo d'uomo da adope- 


rarsi ancora come soldato di truppa, senza che però gli si affidino 
compiti speciali. 

Categoria D. — Intelligenza molto inferiore: tipo ancora usu- 
fruibile per bassi servizi. 


22 Vol. CCXLIII, serie VI — 16 ottobre. 
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” 


Categoria E. — Intelligenza inferiore ai dieci anni di età. Da 
sottoporre a ulteriore e personale esame, per determinare se deve 
essere eliminato o assegnato a speciali battaglioni di speciale for- 
mazione. 


Si procedette poi a determinare il rendimento reale di ciascuna 
di queste categorie di soldati sul campo dell’azione; e si assunse come 
dato positivo di comportamento il grado militare da essi raggiunto, 
poscia lo si confrontò con il dato dell'esame psicologico a cui furono 
sottoposti all'atto del reclutamento, ossia si stabilì a quale delle suac- 
cennate categorie ciascuno apparteneva e si ebbe così un mezzo di 
confronto che dimostrò quali furono i reali rendimenti dati dai sol- 
dati. Questa ricerca è stata fatta dal Tearman (4) che raccolse il con- 
fronto tra i risultati dei testi e l'assegnazione ai vari compiti nella 
seguente tabella che non ha bisogno -alcuno di commento: 


Per Cent. Earning Each Letter Rating. 


Various Groups DorE 


i D |C cc 3 i A 
Whites) | and B 
8,519 commisioned otti- . 
mei n è LIMO 0.01 .25: 2.92 13.8 |34.6 143.4 (83. 
9,240 O, T. C. candidates. 0,0 0,14 +98! 6.16 19.5 [36.4 (36.8 (73.2 
53,393 sergeants . . . 0.0 1.05) 4.05 14.2 (27.3 [32.5 (20.9 (53.4 
4,023 corporals . . . 0.0 1.33| 7.33|20.33(31.3 (26. 13.7 139.7 


81,114 literate privates. 0,22 10.24 21.48 23,79 20.48(12,38. 6.37 18.75 


10,803 illiterate privates, 7.8 41.16 29.11 14.67 4.43) 1.95 .52, 2,47 


Si è fatto poi l'esame comparativo delle professioni esercitate 
dalle varie reclute con il risultato dell'esame dei testi; e se ne è 
tratta la conclusione che non è sempre corrispondente il dato del- 
l'esame psicologico con quello della professione e con la attitudine 
al servizio militare; che quindi la professione non può essere un buon 
indice per l'assegnazione ai singoli corsi. Risultato questo che è stato 
di recente controllato nell’applicazione dei testi usata dalla armata 
americana agli studenti di alcune università (2). 

Un altro dato interessante che conferma la importanza della se- 
lezione psicologica ci è offerto dal calcolo fatto da Pott (3). Costui 
ha dimostrato che, secondo i dati comuni degli eserciti, si avreb- 
bero dovuto avere nell'esercito americano 50.000 casi di condanne 
penali. Il loro numero fu assai inferiore e non superò i 5.000 casi. 
Ora secondo il Pott questo deve essere attribuito al fatto della eli- 
minazione degli antisociali e degli intelligenti. È noto infatti che l’in- 


(1) The Use of Intelligences Tests, ecce., pag. 183 

(2) Brimce, The Relation of Intelligence to Occupation as Indicated by 
Army Data, Psicological Bull., vol. 16, n. 2, pag. 42 

(3) Mental Tests, Lancet, 3088, pag. 478, 1921. 
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dice di correlazione tra intelligenza e delinquenza indica come in 
generale si ha nei delinquenti un livello intellettuale assai basso (1). 

Questi ultimi dati dimostrano: 

1) che per la eliminazione dei meno adatti al servizio militare 
non basta osservare il dato dì grado di livello sociale (professione 0 
altro); 

2) che 1 risultati ottenuti con la selezione (assegnazione a varie 
categorie) corrispondono ai risultati positivi controllati sul campo 
d'azione; 

3) che i realmente eliminati sono stati relativamente pochi; 
parecchi fra gli inadatti vennero assegnati a servizi minori; 

i) che la eliminazione dei meno intelligenti ha diminuito la 
percentuale della delinquenza. 

Vi sono poi altre ragioni che persuadono della opportunità di 
adottare criteri di selezione psicologica nell’arruolamento delle 
truppe. 

Innanzitutto osservo che oggidì l'assegnazione delle reclute alle 
varie truppe e ai vari reggimenti è fatta tenendo conto solo di alcune 
qualità fisiche, specie in ordine ad alcune truppe, come la cavalleria 

l'artiglieria, e mescolando le truppe provenienti da regioni diverse 
d'Italia allo scopo di ottenere una fusione del carattere italiano. Ma 
due obbiezioni sorgono qui. 

Innanzitutto è noto come, alle volte, si dànno delle unità le 
quali, nel loro complesso, sono inferiori ad altre, meno redditizie, 
meno intelligenti. È necessario invece poter distribuire subito, 
al momento della formazione delle unità, a ciascuna di esse, an- 
che alle più piccole, un adeguato e proporzionale numero di sog- 
getti di intelligenza superiore, media, inferiore. E questo non si 
può fare se non si ha un mezzo rapido e sicuro di poter valutare la 
intelligenza dei singoli senza attendere che la istruzione riveli le in- 
sufficienze o la superiorità. 

Ma sopratutto è necessario poter assegnare alle truppe specialiste 
soldati adatti ed idonei, senza attendere a lungo. Tanto breve è il 
tempo del servizio militare che è necessario che la istruzione venga 
rapidamente ed intensamente impartita; ogni tempo perduto è de- 
naro gettato. Oggi la selezione psicologica si fa solo per gli aviatori. 
Non dico che si faccia bene; che anzi molte critiche si debbono fare 
ai criteri adottati, ma si fa. Ma vi sono altri compiti nell'esercito che 
richiedono attitudini particolari: cito le principali specialità: nel 
soldato che fa l’impiego della mitragliatrice si richiedono speciali 
attitudini risultanti da attenzione concentrata, da rapidità e preci- 
sione delle reazioni motrici; nei puntatori di cannoni speciali attitu- 
dini di osservazione; nei radiotelegrafisti capacità di concentrazione 
della attenzione, nei guidatori di automobili, reazione pronta e uni- 
forme, e via dicendo. Ora solo dopo una selezione degli individui che 
all'esame dei testi di intelligenza risultano i migliori, sì può proce- 
dere ad una seconda selezione individuale, per la ricerca della esi- 
stenza di queste speciali attitudini. Infatti ognuno ricorda che i testi 
di intelligenza non servono a misurare la intelligenza, ma danno il 


(1) Bowie, An Ipplication of {merican Army Intelligence Tests. British 
Journal of Psychology, vol. XIII, p. 4, aprile 1923, pag. 367. 
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mezzo di valutare un complesso di attitudini che si manifestano nel 
soggetto con una condotta corretta che viene di solito attribuita alla 
intelligenza (4). 

Infine ancora una osservazione deve essere fatta. La guerra as- 
sume sempre più un carattere industriale, e ciò da un doppio punto 
di vista; dal punto di vista cioè del suo aspetto economico e dal punto 
di vista dell’impiego delle macchine. Dal punto di vista economico 
è necessario realizzare ìl massimo consumo con il minore dispendio, 
e a ciò è necessario non impiegare denaro nella istruzione di soldati 
inadatti o per istruire i quali ci vorrebbe un troppo lungo periodo 
di tempo. Dal punto di vista dell'impiego delle macchine, perchè la 
guerra ne fa sempre più largo uso, è necessario eliminare quei sol- 
dati che per la loro insufficienza sono incapaci di usare dei mecca- 
nismi complessi delle macchine e non hanno quella agilità mentale 
necessaria per adattare la loro opera a quella della macchina. D'altro 
canto quelli che non sono adatti a questi compiti possono essere im- 
piegati nei lavori di fatica e possono essere altrettanto preziosi pre- 
stando una collaborazione assai efficace. 

In una parola, se la industria moderna, nel suo progressivo svi- 
luppo sempre più specializza l'opera dell'uomo rendendola adatta ai 
compiti vari che le assegna, e se all'uopo essa cerca di adattare al- 
l'esercizio del mestiere e della professione coloro che hanno attitu- 
dini tali da far sperare un risultato buono, non si capisce perchè al. 
trettanto non debba essere fatto anche per l’esercito. La selezione 
delle reclute, intesa non solo nel senso di eliminare gli inadatti, ma 
intesa nel senso di guidare nella assegnazione dei vari còmpiti a 
seconda delle attitudini, deve rendere in tempo di pace il nostro eser- 
cito sempre più preparato ad essere, nel giorno in cui la patria lo 
chiamerà all'opera, lo strumento prezioso della difesa nazionale; a 
questo i cittadini sono chiamati a dare tutto quello che possono se- 
condo le proprie attitudini personali. 


tal 
* * 


Le considerazioni sin qui esposte e i risultati ottenuti nel mera- 
viglioso e gigantesco esperimento fatto dagli Stati Uniti di America 
ci persuadono adunque della opportunità che nel reclutamento del 
nostro esercito, insieme con la selezione fisica compiuta dal medico, 
venga fatta anche la selezione psicologica compiuta dallo psicologo. 

È evidente che non possiamo prendere il metodo americano € 
senz'altro trasportarlo in Italia. 

È invece necessario determinare dapprima quali sono i criteri da 
adottarsi nella selezione delle reclute. Per risolvere questo problema 
sì richiede la risoluzione di alcune questioni intorno alle quali vive 
sono le discussioni degli psicologi. 

Ho detto selezione delle reclute; ed ho detto male; avrei dovuto 
dire: selezione e orientamento delle reclute; due aspetti cioè di uno 
stesso problema; due infatti sono i compiti che lo psicologo è chia- 
mato a risolvere. 


(1) Veggasi: CraperèDe, La psychologie de Vintelligence, Scientia, 1917; 


3erry and Porteus, Intelligence and social Valutation, p. 5. 
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Compito della selezione: eliminare gli individui inadatti. 

Compito della orientazione: indirizzare i militari di truppa e 
gli ufficiali verso quelle specializzazioni per le quali hanno attitu- 
dini speciali, ovvero verso quei compiti che non richiedono che atti- 
tudini di carattere generale. 

Naturalmente sono questi due compiti di natura tale che si com- 
pletano l'uno con l’altro; e il secondo viene dopo, in ordine di tempo. 
Per procedere però ad una corretta orientazione e ad una buona se- 
lezione occorre avere : 

i) una adeguata conoscenza dell'individuo; 

2) una adeguata conoscenza delle attitudini richieste per l’uf- 
ficio al quale questo è chiamato; 

3) conoscere il fabbisogno di uomini, e di uomini specializzati, 
da parte del comando delle truppe. 

Non mi occupo, si comprende, di quest'ultimo problema; tra- 
scuro anche di esaminare il problema della orientazione; e la ragione 
è questa. Per orientare l'individuo verso il mestiere (e nel nostro 
caso verso un determinato ufficio militare) è necessario conoscere, 
come ho detto, le qualità e le attitudini che sono necessarie per il 
retto esercizio di questo mestiere o per l'adempimento di questo 
compito. Ora una analisi delle attitudini richieste nei singoli uffici 
militari non solo non è stata fatta, ma siamo ben lungi dall’averne 
compresa la importanza e quindi dall'essere in condizioni di poterla 
fare. Durante la guerra io, come ho detto, ho iniziato lo studio delle 
attitudini richieste in alcune truppe specializzate, ma poscia, termi- 
nata la guerra, nessuno più si è curato del problema. È da augurarsi, 
come dirò poi, che nel governo dell’esercito, accanto alla direzione 
generale di sanità, sia posta una direzione di psicologia, fornita di un 
adeguato laboratorio di psicologia e di ben addestrato personale. Il 
primo compito di questo ufficio sarà di studiare, mediante una ac- 
curata analisi, quali sono le attitudini da richiedersi in coloro che 
sono chiamati a compiere uffici speciali. Solo allora sarà possibile 
orientare i singoli individui verso la truppa specializzata. 

Frattanto, nell'attesa che questo divenga realtà, possiamo accon- 
tentarci di dimostrare come si può attuare il primo e più urgente 
compito: quello della selezione. 

Qui non si richiede, a stretto rigore, la determinazione prelimi- 
nare della esistenza di attitudini speciali, ma solo la determinazione 
della esistenza di un grado minimo di intelligenza compatibile con 
il servizio militare; sin dall'inizio del servizio militare, si potrebbe, 
dopo che il medico ha eliminati tutti gli individui fisicamente ini- 
donei, e quindi, insieme con essi, quelli che l'elenco delle infermità 
sopracitato enumera come idioti, frenastenici, malati di mente, di- 
stribuire le reclute mediante l'esame psicologico, in queste categorie : 

a) reclute adatte assolutamente al servizio militare e a qua- 
lunque compito; 

b) reclute adatte a servizi che richiedono uno speciale grado 
di intelligenza; 

c) reclute adatte al servizio militare solo dopo un periodo di 
istruzione in battaglioni speciali, nei quali la istruzione venga im- 
partita tenendo conto del loro grado di intelligenza inferiore; 
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d) reclute adatte al servizio militare ma da adibirsi a puri 
lavori di fatica; 

e) reclute adatte al servizio militare, da prestarsi in batta- 
glioni speciali, affidati a personale dirigente specialmente preparato 
a guidare soggetti anormali e del carattere e della condotta; 

f) reclute assolutamente inadatte al servizio militare, o per in- 
sufficienza mentale, ovvero per anomalie profonde del carattere « 
della condotta. 

Per formare queste categorie si richiedono due esami: un primo 
esame per determinare un minimum di attitudine al servizio mi- 
litare; un secondo esame per determinare la eventuale esistenza di 
anomali del carattere. 

Non è necessario sottoporre tutte le reclute ad ambedue gli esami, 
Anzi è opportuno, prima del reclutamento, sottoporre tutti i chia- 
mati al servizio militare solo al primo esame e sottoporre al second 
esame le reclute dopo aver iniziato il servizio militare. Non intendo 
occuparmi di questo secondo genere di esami, poichè si tratta sem- 
plicemente di applicare le norme che gli psicologi insegnano per 
svelare gli anormali del carattere. Noi abbiamo testi individuali che 
cì possono condurre a buoni risultati nell'esame intellettuale dei sin- 
goli individui (1) e abbiamo anche testi che ci permettono di sele- 
zionare seconde le qualità morali (2,. 

Io intendo qui occuparmi solo della possibilità di applicare a 
tutta la massa dei chiamati alle armi i metodi psicologici di esame 
applicabili all'esame a gruppo o massa, onde eliminare gli assolu- 
tamente inadatti. 

Precisato e limitato così il mio compito, mi sarà facile arrivare 
a delle conclusioni positive. 

La soluzione del problema proposto ci è data da tutta quella cor- 
rente di studi sui testi di età e sul quoziente intellettuale che rimonta 
a Binet a Stern, a Claparède a Decroly e a De Sanctis, e dalla quale 
sì originarono numerosi metodi che hanno perfezionato ed esteso il 
metodo originale di Binet e Simon. È noto che l’idea che ispira 
questo metodo è assai semplice per quanto vi siano voluti parece] 
anni per scoprirla. 

Prima di Binet, i lavori di (lattel, Toulouse, Sommer, Miinster- 
berg, Ebbinghaus, Decroly, De Sanctis, Kraepelin, avevano indicato 
una vera folla di testi, ossia di prove che servono a determinare rapi- 
damente la esistenza e lo sviluppo di speciali attitudini. Qui la parola 
attitudini è presa nel senso più generale, ossia di disposizione gene- 
rale (naturale o acquisita) ad eseguire un certo compito o a reagire 


} 


19! 


(1) Una rassegna completa dei testi individuali ci hanno dato: STERN, 
Methodensammlung zur Intelligenzpriifung, in: Beiheft zur angew. Psych., 
n. 20; CLaparkpe, Comment diagnostiquer les aptitudes, Paris 1924. 

(2) FernaLp, The defective Delinquent an differencianting Test, in: Ame- 
rican Journal of Insanity, april 1922; Dowxey, Individual Will-temperament 
Test; Inst. Carnegie, 1917; Descoupres, Test sur la jugement moral, in: Interm 
des educateurs, gennaio 1914, pag. 54, e giugno 1917, pag. 90 nonchè in 
Beiheft zur angew. Psych., 1925; FiLter, An experimental Study of Character 
Traits, in: Journ. of applied Psych., 1921. 
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in un certo determinato modo. Ma, come osserva Claparède (1), questi 
psicologi si comportavano come fisici che continuassero a inventare 
termometri, pesi, metri, misure, ma avessero omesso di graduarli e 
di fabbricarli secondo un campione base. Binet ebbe la idea, creando 
la sua scala metrica della intelligenza, di graduare questi testi in 
modo da servirsene per diagnosticare il ritardo o il progresso nello 
sviluppo intellettuale del fanciullo. Binet costruì così dei testi seriati 
ciascuno dei quali corrisponde a una determinata età dello sviluppo 
e ciascuno di essi costituisce i cosidetti testi di età. Binet e Simon 
stabilirono poscia dei « niveaux intellectuelles » di ciascuna età e la 
serie dei testi corrispondenti a questa età: i gradi costituiscono nel 
loro insieme una scala metrica della intelligenza. Sono note le critiche 
che sono state fatte a questi metodi e le revisioni che ne sono state 
proposte (2). Ricorderò ì testi di Terman, i testi Alpha e Beta del- 
l'Armata americana, i testi di Otis, di Haggertv, i testi della Mental 
Surwey Scale di Indiana University, i testi della National intelli- 
gence Tests, i Detroit First Grade Intelligence, i Tests Miller Mental 
Ability, i Tests Mvers Mental Measure, le modificazioni di Bobertag, 
i testi De Sanctis ecc. Non è qui il caso nè di fare una rassegna 
completa nè una critica (3). 

Importa ricordare che per quanto siansi criticati questi me- 
todi, la diagnosi di livello intellettuale (o di quoziente intellettuale) è 
rimasta; e i lavori di Bobertag, quelli di Stern e della sua scuola 
in Germania: quelli di Claparède, di Descoudreux in Svizzera, di Saf- 
fiotti, Ferrari e De Sanctis in Italia, di Terman, Yerkes in America, 
per citare solo i principali, hanno sempre più confermata, pure pre- 
cisandola, la idea fondamentale che anima la scoperta di Binet. 

È bene perciò tener presenti alcune nozioni fondamentali. La 
scala metrica della intelligenza mira a diagnosticare il livello intel- 
lettuale o, ciò che fa lo stesso, l'età mentale, ossia ad esprimere con 
una frazione (il cui numeratore è dato dal grado di intelligenza quale 
risulta dall'esame dei testi e il cui denominatore indica la età 
reale dell’esaminato) la valutazione dell’intelligenza del soggetto esa- 
minato. Questo livello, o quoziente intellettuale, dà una idea dell’in- 
telligenza globale del soggetto esaminato. E qui conviene precisare 
per evitare equivoci. Il quoziente intellettuale, che si ricava dall’ap- 
plicazione delle comuni scale metriche, esprime una specie di attitu- 
dine mentale generale, media in quanto lo si ottiene dalla applica- 
zione di testi vari, dei quali alcuni non servono alla esplorazione 
della intelligenza propriamente detta ma anche di altre funzioni. Il 


(1) Il CrsparÈpe nell'opera citata: Comment diagnostiquer les aptitudes 
(pae. 50 e ss.) fa una buona storia della questione. In Italia si è pubblicato 
il volume del Sarrriorti: La misura dell’intelligenza, 1914, in cui si rende 
conto dello stato della questione. 

(2) Vedasi, oltre le citate opere di STERN, CLAPARÈDE e SAFFIOTTI, an- 
che Terman: The Measurement of Intelligence, Boston 1916; YerKEs, A Point 
Scale for Measuring mental Ability, Baltimore 1915 

(3) Perer e Stern sono arrivati anche a proporre la scelta dei fanciulli 
migliori (Die Listesi befihigter Volksschuler, Leipzig 1919). 





344 SULLA NECESSITÀ DI UNA SELEZIONE PSICOLOGICA 


Claparède ha giustamente proposto di chiamarlo, come si sa, quo- 
ziente d'intelligenza globale (1). 

A prima vista sembra assurdo voler concludere alla diagnosi di 
intelligenza generale dai risultati di un esame che comprende delle 
prove che non implicano la intelligenza. Ma la esperienza ha dimo- 
strato che in ogni operazione mentale interviene, per quanto in mi- 
sura minima, una certa dose di intelligenza. Gli è come se ciascuna 
operazione riuscisse risultante di due operazioni: un fattore attitu- 
dine speciale e un fattore intelligenza generale. Prendendo su uni 
stesso soggetto una serie di differenti testi, i fattori corrispondenti 
alle attitudini speciali, tanto positive, che negative, tendono ad accu- 
mularsi, mentre il fattore intelligenza generale, che resta costante, 
addiziona i suoi effetti di una esperienza a quella dell'altra. Co- 
munque sia dell’interpretazione teorica del fenomeno, è però certi 
che noi possediamo oggi nelle scale metriche della intelligenza un 
mezzo abbastanza preciso per apprezzare il grado o livello della in- 
telligenza. E in un certo senso, ed entro certi limiti, sì può anche 
dire che questi testi misurino il livello mentale senza essere influen- 
zati dal grado di cultura o di istruzione (2). 

Sono questi i testi che noi dobbiamo applicare alla selezione dei 
militari? Prima di rispondere è bene ricordare che gli psicologi no: 
hanno creato solo dei testi per misurare il livello intellettuale o la 
intelligenza generale; vi sono anche altre categorie di testi. 

\bbiamo testi professionali, in cui si prende per punto di par- 
tenza i risultati dello studio del meccanismo di professione, mentre | 
testi psicologici di intelligenza generale hanno per punto di partenza 
la struttura o meccanismo della vita psichica. Nella più gran parte del 
testi professionali si riproducono le operazioni stesse che fanno parti 
di una determinata professione e si esamina come il soggetto ll 
compie. Non è il caso che pensiamo ad essi. Esiste una professione del 
militare? Esiste una azione caratteristica di questa professione? La 
risposta non può essere che negativa; quindi non vi possono esseri 
dei testi professionali militari. La questione potrebbe essere discussa 
per alcuni compiti militari, come ad esempio l'aviazione; ma se gli 
psicologi tedeschi hanno tendenza a creare tali testi (si veggano | 
lavori di Moede, Piorkowski, Lipmann, Tramm, Giese, ecc.), sì 0s- 
serva giustamente che essi presentano un grave inconveniente, tutti 
quanti, come mezzi di diagnosi; a fondamento di essi sta la esecu- 
zione di una operazione che è ben riuscita in individui che hanni 
anpreso bene la professione. Ora chi prova che questa attitudine a 
riuscire nel Test, non è il risultato dell’“upprentissage? Meglio dunque 
ritornare ai testi psicologici. A proposito di questi, oltre quelli rivolti 
a rivelare la intelligenza generale, e questi sono quelli dei quali ci 
siamo occupati più sopra, vi sono i testi di attitudine. I testi di atti- 
tudine mirano a determinare i caratteri specifici del soggetto in esa- 
me: quali le sue qualità, quali le capacità particolari del soggetto ecc. 


(1) Vedi: Craparkpe, Comment diagnostiquer, ecc., pag. 109 e veggasi 
anche: Descoeupres, Arch. de psych.. n. 44, vol. NI, 1922. 

(2) Il Sarriorti fa giustamente alcune riserve (Année psych., XVIII, 1912, 
pag. 337); per questo ho detto: «entro certi limiti ». 








Nel 

logi 
gna 
colo 


nom 


uni 
que 
t di 


aiti 


SOC 
un 
di 


No! 
chi 
dal 














NEL RECLUTAMENTO DEI MILITARI 345 


Nel caso nosiro adopereremo questa seconda categoria di testi psico- 
logici quando dovremo determinare quali reclute dobbiamo asse- 
gnare al singoli uffici militari. Ma è evidente che nella selezione di 
coloro che sono abili semplicemente a qualunque servizio militare, 
non si può adoperare che testi di intelligenza generale. 

E non vi ha necessità di ricorrere a testi di attitudini speciali per 
un'altra considerazione. È stato posto da tempo dagli psicologi il 
quesito della importanza dell'esame della intelligenza generale e si 
e domandato quale relazione vi ha, in ordine alla determinazione di 
altitudine all'esercizio di una professione, tra la intelligenza generale 
e le attitudini particolari. Ora la selezione di operai fatta soltanto 
secondo i dati della intelligenza generale, ha dato buoni risultati. 
E la ragione si è che vi è una correlazione assai forte tra la intel- 
ligenza generale e le varie attitudini. Così che si può presumere che 
soggetti che hanno una buona intelligenza generale, abbiano anche 
un sufficiente sviluppo delle varie attitudini. Quindi, quando si tratta 
di una selezione su grande numero di soggetti e quando non si trat- 
ta di selezionare operai per mestieri moltc specializzati, si può fon- 
arsi sui dati della intelligenza generale 

Non posso non ricordare che questa conclusione che io ammetto 
non è accettata da tutti; mentre alcuni psicologi hanno esagerato nel 
chiedere tutto alla intelligenza generale, altri hanno esagerato affi- 
dandosi solo ai risultati delle attitudini speciali (1 

Ma noi siamo, nel caso nostro, confortati da un fatto. L'attitudine 
al servizio militare, specialmente in guerra, risulta di parecchi ele- 
menti e fattori come il coraggio, la resistenza, la disciplina, la ca- 
pacità di inibizione ecc.; eppure i soldati dell'esercito americano, 
scelti esclusivamente con testi di intelligenza generale, che non mi- 
ravano certo a misurare qualità speciali e queste attitudini di co- 
raggio, di disciplina, di resistenza ecc., hanno dato tuttavia buoni 
risultati sul terreno: il fatto ha così confermato che la scelta era 
stata felice. 

E ciò sì comprende se si pone mente al fatto che, impiegati sopra 
un grande numero di soggetti, i testi di intelligenza militare, mentre 
hanno una forte correlazione con tutte quelle attitudini che formano 
un buon soldato, permettono la eliminazione di quegli scarti che 
sono dovuti alle variazioni individuali. Infatti gli studi di Spearman, 
di Pearson, di Thomson, di Brown sulle correlazioni tra la intelli- 
genza generale e le singole attitudini (2) tendono a dimostrare che 
la intelligenza tende a crescere il valore delle attitudini, anzi lo 
Spearman arriva ad ammettere una leoria chiamata dei due fattori, 
secondo la quale ogni attitudine risulta di due fattori: uno speciale, 
e uno centrale, l'intelligenza generale. 


(1) Vedasi riassunta la questione da; CLaparkpe. Orientation professio- 
nelle, pag. 5. Vedasi anche: Brown e TuHomsoxn, The Essential of Mental 
Measurement, Cambridge 1921, e Berry e Porreus, Intelligence and social 
Valutation; in: Publ. of Training School, Vineland 1920. 

(2) Se ne veggano degli esempi caratteristici in FONTEGNE e SOLARI: 
Le travail de la téléphoniste, in: Arch. de psyuch., vol. XVIII, 1916. Veggasi: 
SpearMman, American Journal of Psychol., vol. XV, 1904; Zeitsch. Psych., 
vol. 44, 1906; Psych. Ztev., 1914 e il lavoro sopracitato di THoMson e Brown. 
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E vero; altri autori non ammettono questa dottrina e impugnano , 
questa dipendenza dalla intelligenza delle attitudini; essi ammet- I 
tono altre dottrine, fra le quali la più accettata è quella sostenuta da 
Thomson e Brown; secondo questa dottrina le attitudini sono dovute 
all'’aggruppamento di un certo numero di attitudini elementari, dovu- 
to al caso. Ma nessuna di queste teorie può essere oggi ritenuta soddi- 
sfacente; possiamo però almeno riconoscere come certo che, dal punto 
di vista statico, le attitudini presentano alcuni elementi comuni, e 
che la intelligenza favorisce, dal punto di vista dinamico, la corre- 
lazione delle une colle altre. | 

Concludiamo: lo studio della intelligenza generale è sufficiente 
per lo scopo nostro. 


lo dovrei ora passare in rassegna le varie scale metriche del- 
l'intelligenza ed esaminarle comparativamente per determinare quale 
di queste è la migliore e quale è da adottarsi. 

Ma un compito simile non mi è possibile assolvere. Noi cono- 
sciamo già i risultati oitenuti con queste scale metriche dell’intelli- 
genza e i loro risultati nella selezione dei fanciulli anormali; per 
alcune di esse, sappiamo anche i dati che sono stati raccolti in or- 


dine all'esercizio di molte professioni. Taluno potrebbe suggerire 


di applicare senz'altro la scala dell’intelligenza usata per lVesami 
dei soldati dell'esercito degli Stati Uniti. Ma questo procedere 4 
priori è così contrario allo spirito e al metodo della scienza da 
doversi scartare subito come ricco di sorprese, di incognite e di 
insuccessi. 

Il punto a cui io miro è questo: 

Quanto ho detto sopra, dimostra la necessità di applicare alla se- 
lezione delle nostre reclute i metodi della psicologia sperimentale e 
precisamente i testi di intelligenza generale. Poichè la scelta dei 
testi da adottare non può essere che il risultato di una indagine 0g- 
gettiva, è da augurarsi che si costituisca, anche nel nostro esercito, 
una Commissione di psicologi con lo scopo di studiare il problema. 
Costoro prenderanno dei gruppi di reclute variamente formati quanto 
alle qualità dei componenti, quanto al paese d’origine, quanto al grado 
di cultura, quanto alla professione ece. Sopra questi gruppi è neces- 
sario apjalicare le scale più in uso, senza pregiudizi. Una analisi com- 
parativa dei dati così raccolti e specie Vanalisi comparativa dei dati 
raccolti mediante l'esame singolare di determinate reclute, dimostrerà 
quale delle varie scale dovrà adottarsi. È infatti evidente che la col- 
tura, l’ambiente nel quale sono vissuti i giovani che si arruolano non- 
chè le differenze etniche non possono non esercitare una grande in- 
fluenza. Basti dire, ad esempio, che nell'esame dei soldati dell'esercito 
americano gli italiani sono rimasti classificati come i meno intelli- 
genti, subito dopo i russi, e immediatamente prima dei polacchi .@ 
dei negri negli Stati meridionali, mentre sono risultati tra i più in- 
telligenti gli inglesi, gli olandesi, i tedeschi. Il che vuol dire che i 
testi usati dall'esercito degli Stati Uniti, se erano adatti alla coltura 
e allo sviluppo della intelligenza degli anglosassoni, sono poco adatti 
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a popoli aventi altra coltura. Giudicare « priori in questo campo 
non sì può. 

Si può invece, sulla base delle nostre odierne conoscenze, stabi- 
lire quali criteri debbono presiedere alla scelta di questi testi: 

1. Innanzitutto si debbono usare testi che si possono applicare 
su una massa di soggetti. Non è possibile esaminare una recluta per 
volta, poichè questi esami risultano di più prove, per fare le quali 
si mchiede almeno una mezz'ora. Ora, se gli esami sì possono fare 
sopra cento soggetti in una volta, il problema dell'economia del tempo 
è risolto. Bisogna allora presentare a ciascun soggetto un foglio sul 
quale siano segnati ì compiti da risolvere e accanto a ciascuno le 
possibili soluzioni. Il soggetto non deve far altro che segnare con 
un segno di lapis quale delle soluzioni che gli sono poste dinnanzi 
sceglie, come esatta 0 come rispondente al problema che gli è posto. 

2. I testi debbono essere scelti in tale guisa da rispondere alle 
seguenti qualità : 

a; essere tanto interessanti da risvegliare l'interesse del sog- 
cetto esaminato; 

b) ogni testo non deve richiedere gran tempo per €es- 
sere risolto; 

c) si deve evitare che il soggetto debba scrivere. Egli deve 
limitarsi a segnare con un lapis la soluzione adottata; 

d) si deve impedire che un soggetto abbia a copiare da un 
altro e ciò mediante variazioni dei compiti, i quali però debbono 
essere dello stesso tipo e di uguale difficoltà; 

e) i testi debbono essere facilmente risolvibili, in modo che 
non occorra nel soggetto un grado elevato di cultura: 

f sia facile L'esame della soluzione in modo che rapidamente 
lesaminatore possa calcolare il risultato; 

4 i testisiano così fatti che anche l'averli conosciuti prima 
non importi aleuna modificazione sui risultati; 

h) i testi debbono essere scelti in modo che il soggetto debba 
sempre dare una risposta. 

3. È necessario predisporre una serie di testi per analfabeti e 
altra per letterati. 

i. Claparède ha dimostrato (1, la importanza e il significato 
di quelli che egli chiama testi di attitudine in confronto dei testi 
d. età. Con questi sì determina il livello intellettuale del soggetto 
in rapporto con la sua età. Con i testi di attitudine invece si deter- 
mina se il soggetto ha una intelligenza che è al livello delle intelli- 
genze dei soggetti della sua età. Ora i testi di attitudine, nel senso di 
Claparède, se non furono ancora largamente applicati, trovano pro- 
prio la loro applicazione nel caso nostro, e ciò grazie al metodo dei 
percentili, metodo già indicato da Galton. Un percentile è ‘il posto 
che occupa un soggetto su un totale di 1000 individui ordinati se- 
condo i risultati ottenuti con un certo testo. La graduazione per 
mezzo dei percentili presenta parecchi vantaggi; essa esprime la mi- 
sura di attitudine in maniera che si può calcolare facilmente e imme- 


(1) Craparkpe, Archives de psych., vol. XVI, n. 6, 1916; Psychol. de Ven- 
fant, VITI ediz., parag. XIX®, pag. 344; Comment diagnostiquer, ecc., pag. 65 
ess. e Archives de psychol., vol. XIV, 1914, n. 53, p. 101. 
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diatamente; essa ci permette di confrontare i vari soggetti fra di 
loro; permette inoltre di confrontare i soggetti appartenenti allo stesso 
ambiente. Ma, oltre questi vantaggi tecnici, ve ne sono altri psicolo- 
gici che conviene ricordare. 

Come testi d'età si scelzono quelle prove che svelano i processi 

psichici che sono più facilmente influenzati dallo sviluppo; invece 
come testi di attitudine sì scelgono quelle prove che ci danno ele- 
menti di giudizi sulle funzioni mentali che non sono che relativa- 
mente influenzate dalla età e che presentano una forte variabilità 
individuale, di maniera che le variazioni tra individui della stessa 
età siano più grandi e più forti delle variazioni di età. Ora è appunto 
questo che occorre a noi per la selezione dei militari idonei. 
5. Ma chi applicherà questi testi? chi farà questi esami? La 
questione è assai importante. Dico subito che non debbono essere i 
medici. Questi, per l'orientamento della loro cultura, avrebbero do- 
vuto essere ì meglio preparati a comprendere i progressi e il valore 
della psicologia e dei suoi metodi. In realtà invece essi tendono a 
fare della psicologia un capitolo della fisiologia. Cito un esempio 
in questo campo. 1 medici che hanno compilato le tavole per la se- 
lezione dei militari aviatori hanno dimostrato in queste tabelle di 
avere una ben scarsa preparazione psicologica (1). Per essi l'aspetto 
fisiologico è quello che attira la loro attenzione. Perchè non avvenga 
altrettanto in questo campo conviene, una volta che un Comitato di 
psicologi ha stabilito i criteri, il metodo da seguire, i testi da usare 
e ha fissato le norme per la valutazione delle reclute, affidare la ese- 
cuzione di questi esami agli psicologi; e, poichè non vi sarebbe ul 
numero sufficiente alla bisogna, sarà opportuno che questi psicologi 
istruiscano degli assistenti da scegliersi tra quei maestri elementari 
che sono già preparati a queste ricerche per avere una certa prepara- 
zione psicologica e pedagogica. Ciascun assistente può, sotto la di. 
rezione e il controllo dello psicologo, esaminare in un giorno quat- 
trocento candidati e può in poche ore fare i calcoli delle risposte 
giuste e delle risposte sbagliate, in modo da dare subito la indica- 
zione degli idonei e degli inabili. I soggetti eliminati in questo primo 
esame debbono essere sottoposti a ulteriori esami particolari, prima 
di essere respinti dal servizio militare, perchè venga determinato se 
possono in qualche altro modo essere impiegati. 

Conclusione. Ho riferito le parole dello psicologo americano 
Dodge: « Dopo la guerra surà forte quell'esercito che avrà più larqa- 
mente e con maggiore costanza adottati i criteri psicologici di sele- 
zione delle truppe. Questi metodi, in ultima analisi, nelle loro appli- 
cazioni sono assai più micidiali dei cannoni di grosso calibro ». Le 
altre nazioni stanno lavorando in questo senso. È da augurarsi che 
il nostro Paese non abbia a giungere troppo tardi. Anche in questo 
campo vale la formula che la pace si ottiene e si conserva preparan- 
dosi alla guerra 


AGOSTINO GEMELLI. 


(1) Analoghe critiche sono state fatte per gli esami degli aviatori fran- 
cesi da Moepr (Der Wert der franzosischen Fliegerpriifung, Frankfurterzei- 
tung, 1919). 
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(1822) 


fallita la rivoluzione costituzionale, Carlo Alberto, principe di 
Carignano, fu costretto, come tutti sanno, dal nuovo re Carlo Felice, 
id abbandonare il territorio piemontese e a ritirarsi a Firenze, presso 
il suocero, il granduca Ferdinando II di Lorena. Quivi, raggiunto 
quasi subito dalla consorte, la principessa Maria Teresa, col piccolo 
figlio Vittorio Emanuele, di appena un anno, e da pochi familiari, 
si trovò circondato dalle più delicate e premurose attenzioni da parte 
di tutti i congiunti, ma più specialmente da parte del vecchio Gran- 
duca, che a lui e alla sua famigliola assegnò prima un ampio quar- 
tiere nella stessa Reggia, a Palazzo Pitti, e poi, più tardi, un più 
vasto appartamento nella magnifica villa di Poggio Imperiale (1 

Nella nuova dimora toscana non mancarono al Principe svaghi 
e divertimenti, partite di caccia nelle tenute granducali, gite, balli, 
mascherate, luminarie. Ma se Carlo Alberto partecipava a queste 
ieste e se appariva qualche volta nei salotti e nei ritrovi mondani, 
l'animo suo era triste e malinconico, e più spesso desideroso del si- 
lenzio e della solitudine. Gli pesava quella sua condizione di esule e 
di reietto, gli dava grande inquietudine il contegno aspro e severo di 
re Carlo Felice, che lo faceva temere anche per la successione al 
trono, e amare e dolorose gli giungevano le recriminazioni e le con- 
tumelie dei liberali che avevano creduto di averlo compagno nella 
loro cospirazione e che poi, nel pericolo, si erano veduti abbandonati. 

Se il Principe di Carignano ebbe, in questo periodo di tempo, 
momenti di grande abbandono, trovò però sempre motivo di grande 
conforto nella religione, nella piena rassegnazione alla volontà di 
Dio, nella fiducia che non gli sarebbe mai venuta meno la protezione 
celeste, e anche nell'assistenza e nell’affetto dei congiunti, dei fami- 





(1) Molti scrittori (Costa di Beauregard, Berti, Perrero, Masi, Niceforo, 
Degli Alberti ecc.) hanno trattato dell’esilio in Toscana di Carlo Alberto negli 
anni 1821-24; più ampiamente, fra gli altri, G. Marcorti: La madre del Re 
(ialantuomo. Firenze, Barbèra, 1891, pagg. 105 e segg 


gg 
Giovandomi di documenti inediti dell'Archivio di Stato di Firenze, pre- 
sentai l’anno scorso (1924) una nota sullo stesso argomento, al Congresso della 


Società Nazionale per la Storia del Risorgimento Italiano, tenuto in Torino, 





in occasione del 75° anniversario della morte di Carlo Alberto 
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eliari, degli amici, vecchi e fidati, e nella protezione di ministri, di 
principi, di regnanti. 

Numerose sono le lettere che egli scrisse negli anni dell'esilio, 
per mettere a nudo, come si suol dire, l'animo suo, per giustificare 
la sua condotta, per protestare contro le calunnie e contro le infamie 
che si erano dette, scritte e stampate contro di lui, e anche per tentare 
di ridurre a più miti consigli, in suo riguardo, il Re suo zio (4 
Ma, se principi e uomini di Governo, a poco a poco, mutavano ì 
loro giudizi sul Principe di Carignano (che, giovanissimo, poco 
più che ventenne, si era venuto a trovare, in un momento difficilis- 
simo a capo dello Stato) e, nell'interesse stesso della legittimità, si 
mostravano favorevoli a una riconciliazione fra zio e nipote, re Carlo 
Felice appariva invece fermo ed ostinato nel suo contegno e si diì- 
chiarava assolutamente contrario ad ogni tentativo di accordo e di 
perdono. 

Allora, probabilmente, conoscendo i sentimenti religiosi e devoti 
del suo augusto congiunto, e disperando di poter in altro modo pie- 
gare a più miti consigli l'animo suo, Carlo Alberto pensò di ricorrere 
alla autorevole mediazione del Sommo Pontefice, e inviò, forse per 

zzo di privata persona, la seguente lettera a papa Pio VII (2): 


Très Natni i'ère, 


Penetré des sentiments de la plus profonde vénération envers 
Votre Sainteté, je desirais depuis long temps déposer dà ses pieds le 
tribut de mon hommage et de mon inalterable et réspectueux dé 
vouement. Mais me tonsiderant et me trouvant si infiniment peu 
de chose sous tous les rapports; je n’osais m'adresser et abuser des 
momens, du représentant de notre Divin Maître; de celui qui fait la 
gloire de notre Sainte Religion et qui est le soutien et l’ésperance de 
tous les bons. Cette pensée seule a pu me detourner d’une demarche 
qui serait pour moi la plus douce des consolations. 

Les desastreux événemens qui ont aftligé notre pays, ont fait en 
visager sous bien des vues différentes la conduite que jUai tenu, et 
juai été et suis encore, le but des plus noires colomnies de tous les 
partis. Absolument revenu de tout ce qui est mondain, je mets toute 
ma confiance dans le Seigneur; le but unique de mes pensées est de 
pouvoir me meriter la gloire eternelle, en portant ici bas ma ceroix 
avec resignation ; j"y unis le vif et sincère desir de pouvoir me con 
sacrer dans mon peu au service de notre Sainte Religion. 

Je ne chercherai point à faire dà Votre Saintété, une apologie de 
ma conduite; car près d'Elle les efforts des méchants sont impuis 


(1) Non poche di queste lettere sono state pubblicate dal Perrero, dal Costa 
di Beauregard, da Mario Degli Alberti, e, più recentemente, da ALESSANDRO 
Luzio: Le lettere di Carlo Alberto al cav. Luigi Bianco di Barbania, Torino, 
tip. S. Giuseppe degli Artigianelli, 1924 (estratto dalla « Biblioteca di Storia 
Italiana recente », vol. XII). 

(2) Questa lettera, e quelle che seguono, tutte inedite, si trovano, nel- 
l’autografo o nella minuta, nell’ Archivio Segreto Vaticano: Segreteria di 


Stato - 245 - Lettere di Sovrani, a. 1822. Sono raccolte con altre in un fascicolo 
sotto il titolo Sardegna: non sono enumerate, 
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sants; mieux que personne Elle discerne le vrai, et mon coeur £prou 
ve la plus vive et douce sensation, en me remettant en tout à ses 
saintes volontés et décisions, .Je serais au desespoir de faire une dé 
marche qui pùt déplaire au Roi mon onele; mai je ne puis le erain- 
dre, en m'adressant à Votre Saintété pour la supplier d’étre un sur 
médiateur auprès de Na Majesté, qui la révère antant que moi. Je la 
prie de daigner recevoir ma demande avec sa bonté paternelle, et de 
permettre que je la conjure de se rappeler de moi et de daigner me 
donner sa sainte bénédiction. 

En baisant avec le plus profond respect et la plus entière sou- 
mission les pieds de Votre saintété, jai PVhonneur d’étre Très Saint 
Père 

De Votre Saintété 
le très obéissant, très respectueux et devoué servitenr et fils 
le P.ce DE CARIGNAN. 


Florence, le 13 juin 1822. 


Questa lettera, dimessa ed umile, che pare la voce di un frati- 
cello che dalla sua cella guarda confidente al cielo, com'è facile im- 
maginare, non rimase sterile di resultati: non invano il Principe di 
Carignano aveva dichiarata la propria rassegnazione alla volontà di- 
vina, e insieme invocata la paterna protezione del Papa, di cui tutti 
conoscevano l'animo dolce, mite, pronto al perdono. Non vi dovette 
essere esitazione nell'animo di Pio VII per accondiscendere alla pre- 
ghiera di Carlo Alberto; ma conoscendosi, anche a Roma, il carat- 
tere difficile ed ombroso di re Carlo Felice, occorreva muovere i 
passi con cautela e prudenza, e prima forse assumere qualche infor- 
mazione alla Corte di Torino e magari anche assicurarsi a Firenze 
che la condotta del Principe di Carignano corrispondeva nella realtà 
ai sentimenti espressi nella lettera. 

Forse queste ragioni, o altre che non sappiamo congetturare, 
ritardavano l’invocata mediazione pontificia. Così passò quasi un 
nese e solo 111 luglio 1822, Pio VII, valendosi, forse anche lui, di 
persona privata, o di particolare fiducia, inviò al re Carlo Felice la 
seguente lettera : 


Vaestà, 


La fiducia che c'ispirano i sentimenti che Vostra Maestà nudre 
per Noi, ci autorizza a parlarle in questa Nostra lettera di un affare 
delicato, del quale altrimenti avremmo forse potuto avere qualche 
ritegno d’intrattenerla. Animati da tal fiducia ci sentiamo incorag- 
giati a parlare alla Maestà Vostra a cuore aperto. 

Abbiamo ricevuto dal Principe di Carignano una lettera che tra- 
smettiamo qui alla Maestà Vostra nel suo originale. Per verità la 
impressione che in Noi produsse la condotta da lui tenuta nelle pas- 
sate luttuose vicende, ed il contegno usato verso di Lui dalla Maestà 
Vostra non possono farcelo credere immune da mancamento, benchè 
non sappiamo attribuirgli colpevoli intenzioni e crediamo che la irri- 
flessione, l’età giovanile ed i cattivi consigli non gli facessero abba- 
stanza calcolare i suoi passi. La stessa di lui lettera, come la Maestà 
Vostra rileverà nel leggerla indica che egli conosce di aver dato un 
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giusto motivo di dispiacere alla Maestà Vostra, poichè sebbene il 
pudore troppo naturale in ogni uomo onesto gli faccia conoscere qual 
che scusa sulla sua condotta, Egli nel fondo implora dalla Maestà 
Vostra perdono, domandando un mediatore presso di Lei, nella 
persuasione che non possa dispiacerle che lo cerchi nella nostra 
Persona. Noi però abbiamo dovuto considerare che come Padre co 
mune non potevamo ricusare la Nostra mediazione ad un figlio che 
la implera, qualunque sia stato il suo mancamento, che può essere 
grandemente utile all’altrui esempio il vivo cordoglio di cui Egli si 
mostra penetrato per essere incorso nella disgrazia del suo Re e Zio: 
che può giovar pure infinitamente alla stabilità dei di Lui proponi 
menti il vivere sotto i vigili occhi di Vostra Maestà; in fine che in 
questi sciagurati tempi di ree speranze e di stolte macchinazioni può 
contribuire a sconcertare i disegni dei perversi il vedere chi comparve 
alla testa del disordine, ai piedi di Vostra Maestà. D'altronde ab 
biamo riflettuto ancora che potrebbe nuocere alla di Imi spirituale 
salvezza lo spingerlo Noi illa disperazione col ricusargli la implo 
rata mediazione presso la Maestà Vostra. Questi ritlessi che non po- 
tranno non aver peso nella di Lei religione e saviezza, ed i sentimenti 
eminentemente cristiani, dei quali è piena la suna lettera, e che non 
le neghiamo avere in noi fatto molta impressione, uniti alla fiducia 
che, come abbiamo detto in principio, c'ispira la Maestà Vostra, ci 
hanno fatto superare egni diflicoltà. Noi dunque sospendendo intanto 
la nostra risposta alla di lui lettera fino a che non ci giunga quella 
di Vostra Maestà, interponiamo presso di Lei la nostra mediazione, 
e la preghiamo di voler perdonare al Principe di Carignano, e rido 
nargli la sua grazia riammettendolo alla sua Real Presenza, 

Nella lusinga che alla Maestà Vostra non sia per dispiacere che 
Noi ci siamo a Lei rivolti, e che voglia usare un atto di bontà e di 
clemenza a nostra intercessione, con affettuosissimo attaccamento Le 
diamo, egualmente che alla sua Real Consorte, la paterna apostolica 
benedizione. 


Roma, 11 luglio IN2). 


Non si può negare che la lettera pontificia era stata scritta molto 
abilmente per evitare ogni suscettibilità del Re, e per piegare l'animo 
suo alla clemenza e al perdono. Non si poneva minimamente in 
dubbio il buon diritto di lui a giudicare e a condannare la condotta 
del Principe di Carigrano; ma si trovava qualche giustificazione 
nella giovane età del Principe, nei cattivi consigli, nell’irriflessione, e 
si poneva nella debita luce il suo presente ravvedimento che resultava 
sincero e profondo e che bene faceva sperare per l'avvenire. Nem- 
meno sì trascurava di rilevare quali conseguenze benefiche, per la 
causa del trono e dell’altare, sarebbero potute derivare dalla conci- 
liazione fra i due augusti congiunti: i liberali ne avrebbero tratto 
motivo di scoraggiamento e si sarebbero ben guardati, nel presente 
e nel prossimo avvenire, da nuove macchinazioni. 

Non può naturalmente affermarsi con sicurezza, ma è molto pro- 


babile che papa Pio VII, e i suoi familiari e consiglieri, che furono 
messi a parte della mediazione domandata dal Principe di Cari- 
gnano, sperassero una risposta favorevole alla lettera papale. Ma, 
se tale fu la loro speranza, dovettero ben presto essere disillusi. Il 
re Carlo Felice, quasi subito, senza esitazione alcuna, indirizzava al 
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Sommo Pontefice questa risposta, tutta piena di devozione e reve- 
renza, ma risolutamente contraria ad ogni invito di conciliazione (4) : 


Beatissimo Padre, 


La lettera, che piacque a Vostra Santità d’indirizzarmi in data 
degli 11 corrente, mi pervenne avant’ieri matina, e mi fo un ben 
premuroso dovere di accusargliene immantinente la ricevuta. Vostra 
Santità puol essere pienamente persuasa, che io non ho mai conser- 
vato verun risentimento, nè rancuna contro il mio disgraziatissimo 
Nipote et che gli ho perdonato sino da bel principio tutti i torti, che 
questo sconsigliato giovane ebbe inverso la mia persona. Dall’epoca 
in cui mi trovavo in Roma e che lo vidi per la prima volta, quan- 
tunque fossi assai male informato della di lui condotta, e dei di lui 
sentimenti morali, mi feci un dovere di accoglierlo con amorevolezza 
e di guardarlo, direi così, comme mio proprio tiglio, non avendomene 
conceduto alcuno li Divina Provvidenza ; mi credetti in obbligo di fa- 
re tutto quello che dipendeva da me per inspirarle quelle buone mas- 
sime di sana morale, e vera onoratezza che mi sembrava poco, 0 
niente conoscere. l’er qualche tempo questo giovane sembrava gu- 
starle con piacere ; lo vedevo tutti i giorni e tutto il Mondo puol ren 
dermi giustizia, che quantunque la diferenza dell'età, e la poca ana- 
logia, che si trovava nei nostri due caratteri, mi rendessero la di lui 
società poco gradevole; ciò nulla di meno, lo ricevevo sempre con 
amorevolezza, e piacere; credevo però di mio dovere di corregerlo di 
tanto in tanto, particolarmente sulla sua continua mal dicenza, anche 
riguardo alle persone che doveva maggiormente rispettare. Questa 
era arrivata ad un punto, che non solamente mi scandalizava; ma 
mi diveniva stucchevole ed insoportabile; del che ce ne marcavo la 
mia disaprovazione. Sia, che queste mie esortazioni lo anoiassero, 0 
che non si curasse più della nostra protezione ; tutto ad un tratto non 
venne più, nè in casa mia, nè a far visita a mia Moglie, che alle 
grandi occasioni, e direi così per cerimonia. Comme già disperavo di 
coregerlo, vedendo chiaramente la falzità del suo carattere; e non 
aver ne cuore ne religione, non feci nessuna premura per riaquistare 
una confidenza, che vedevo non aveva mai avuta in me. Verso la 
metà dell’anno 20, mi scrisse due o tre lettere per domandarmi la 
cagione della mia fredezza verso di lui accusando i maligni d’avermi 
data una cattiva idea di lui, ma io che avevo preso da me stesso 
quella cattiva idea dalle sue proprie parole e condotta, non potendo 
sopportare che accusasse gli altri dei suoi propri mancamenti, e nel. 
l’istesso tempo sdegnato della sua sciocca presunzione, che all’età 
di 22 anni, credezze di darmene ad intendere alla mia con continne 
bugie e negando l'evidenza, gli risposi sempre, che io non avevo niente 
contro di lui, e che gli perdonavo di quore; ma che per venirne ad 
una spiegazione con lui non lo volevo, perchè io dicevo sempre la 
verità, e lui negava sempre l’evidenza, e si scusava sempre con ca- 
luniare gli altri, che per conseguenza mi lasciasse in pace; e cne 
stasse pur tranquillo, che non gli avrei mai fatto del male. Io ero 
fuori stato quando avenne la disgraziata catastrofe che purtroppo giu- 


(1) L’ortografia, assai incerta e malsicura, di questa lettera viene fedel- 
mente rispettata nella trascrizione. F_ noto come alla Corte di Torino sì par- 
lasse, e si scrivesse, allora, più comunemente la lingua francese. 


23 Vol. COXLIII, serie VI — 16 ottobre. 
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stificò i miei sospetti. Io assicuro Vostra Santità che sarebbe la più 
grande consolazione per me, che mio Nipote fosse realmente rientrato 
in se stesso; ma se Iddio ha fatto questo miracolo, spero che ne farà 
un più grande ancora, che sarà quello di rendermene persuaso ; poi- 
chè segretamente sono in dovere di palesare a Vostra Santità col mio 
più grave rammarico che ho ancora presentemente delle prove della 
di lui falzità ; Videa pessima, che ha lasciato di sè in Piemonte fa 
sì che il di lui ritorno presentemente farebbe il più cattivo efetto 
ed il Paese non è ancora abastanza tranquillo per ricevere una tal 
scossa; diranno, che il ritorno di mio Fratello non ha fatto verun 
efetto; che questo è un segno della perfetta tranquilità del Paese: 
ma non è così; il Publico sapeva che mio fratello non avrebbe mai 
più accettata la Corona, e che quando l'avesse voluta, io era e. 
tentissimo di rimettergliela sul capo di mie proprie mani; e per con 
seguenza era di tutta impossibilità di far nascere una rivalità fr: 
di noi due a poterci far capi di partito, e che qualnnque tentativ 
avrebbe piuttosto facilitato il ritorno del Principe di Carignano, cosa, 
che temono più di tutto, perchè nessun partito, ne buono, ne cativo, 
se ne fida. Io sono riconoscentissimo alla bontà, che ha avuto Vostra 
Santità di mandarmi la lettera di mio Nipote, al quale puol dar La 
più viva certezza che Carlo gli ha perdonato di cuore ma che il Re 
per la sicurezza dei suoi stati, non gliene puol ancora permetter 
lL'ingrezzo per ora; intanto racecomandando me, mia Moglie, il Re 
mio fratello, e mia sorella, i quali ho presentemente la consolazione 
di possedere qui tutti umiti in questa Villeggiatura alle preghiere di 
Vostra Santità, e domandando per me, e per loro la Santa di lui 
Benedizione umilmente le baccio i Piedi ed ho Vonore di dirmi 
Di Vostra Santità 
l'umilissimo ed 0b."° servitore 
e devotissimo tiglio 
CarLo FELICE. 


Dal Castello di Gorone li 20 luglio 1822, 


Questo documento (non occorre nemmeno rilevarlo) ha per il suo 
contenuto una grandissima importanza, tanto più che mancano, 0 
scarseggiano, documenti e testimonianze scritte intorno ai rapporti 
che passarono tra Carlo Felice e Carlo Alberto. Rispondendo al Papa, 
che con tutti i riguardi aveva perorato la causa del Principe di Ca. 
rienano, il Re non poteva limitarsi a un semplice rifiuto, quale aveva 
sino allora opposto a personaggi anche autorevoli, ma doveva natu- 
ralmente giustificare la sua condotta e specificare i motivi che lo 
obbligavano a non accondiscendere alla proposta conciliazione. 

Per questa ragione Carlo Felice non si riferisce solo agli ultimi 
avvenimenti, ma risale indietro nel tempo, sino ai primi incontri 
e alle prime conversazioni col Principe, accenna ai dissapori avuti 
con lui a causa della sua leggerezza di carattere e della sua inclina- 
zione alla maldicenza, e si mostra incredulo ch’egli si sia sincera- 
mente pentito e ravveduto. Ma, se anche non avesse avuto a dubi- 
tare della di lui resipiscenza, non poteva permettergli il ritorno in 
patria, perchè questo avrebbe suscitato vivo malcontento tanto nei 
buoni come nei cattivi cittadini, e avrebbe anche potuto pregiudi- 
care i benefici che sperava dovessero derivare al paese dalla presenza 
nella stessa Reggia di suo fratello Vittorio Emanuele, re abdicatario. 
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Non v'è dubbio che la risposta di Carlo Felice lasciò un po’ de- 
lusa l’aspettazione del Pontefice; ma essa era però tale, non ostante 
la forma cerimoniosa, che non ammetteva la possibilità di una 
replica, tanto più che il Re, sulla fine lasciava come si suol dire, 
una porta aperta, non escludendo che in seguito egli potesse pren- 
dere a riguardo del nipote una diversa determinazione. Non rima- 
neva perciò che comunicare al principe di Carignano la risposta ri- 
cevuta. Anche questa volta Pio VII non si mostrò troppo sollecito 
nello scrivere, anzi lasciò passare un intero mese, prima di infor- 
mare Carlo Alberto dell'esito della praticata mediazione. È facile 
supporre che, se la risposta di Carlo Felice fosse stata favorevole, 
il Papa sì sarebbe invece affrettato a informarne il Principe. 

Questa la lettera, fedelmente trascritta di su la minuta: 


"7 P 


ilecte fili, nobilis rir, selutem cl iposiolici Benedictionem. 


Dopo aver ricevuto la lettera che V. A. serenissima ci diresse 
di costà in data del 13 del prossimo passato giugno richiedendo la 
ostra mediazione presso Sua Maestà il re di sardegna, di Lei Au- 
glisto Zio, non poterono non affacciarsi alla nostra mente tutti quei 
riguardi che avrebbero potuto consigliarei a dispensarei dal prender 
parte in un affare di tanta delicatezza. Ma il desiderio di compiacere 
V. A. N. superò in noi ogni altro sentimento e ci determinammo a 
scrivere a Sua Maestà ponendo sotto i suoi occhi la lettera stessa 
dell’A. V., e pregandola di ridonarle la sua grazia e di riammetterla 
alla sua Real presenza. Conoscendo noi pienamente i sentimenti che 
x. M. nutre per Noi, eravamo convinti che non potesse dispiacerle 
la determinazione da Lei presa di dirigersi a Noi. Difatti la Maestà 
Sua ci ha risposto nelle più obbliganti ed affettuose maniere, e Ci 
ha posto in grado di dare allA. V. il riscontro che non ha mai con- 
servato verun risentimento, nè rancore contro VA. V., e che le ha 
perdonate fino dal bel principio, Ci espone diverse considerazioni per 
le quali non «rede prudente che Ella rientri nei Regi Stati, nei quali 
la di lei presenza nelle attuali circostanze, in cui giova cancellare 
ogni memoria del passato, potrebbe risvegliare delle idee che ogni 
ragione consiglia a non suscitare. Noi crediamo di non poter più 
esattamente far conoscere all’A. V. i sentimenti della Maestà Sua, 
che traserivendole le parole stesse con le quali conchiude la sua let- 
tera dicendo « che noi possiamo dare all’A. V. la più viva certezza 
che Carlo le ha perdonato di cuore, ma che il Re per la sicurezza 
dei suoi Stati non le può ancora permettere l'ingresso per ora ». 

Noi nel partecipare all’A. V. questi sentimenti dell’Augusto suo 
Zio, la esortiamo a continuare a tener quella editicante condotta che 
la di Lei lettera Ci annunzia, ed a coltivare nel suo cuore quei sen 
timenti cristiani degni della pietà che ha sempre distinto l’Augusta 
Famiglia di Savoja, dai quali Ella si mostra animata, non dubi 
tando che per tal modo sia per affrettarsi il momento in cui potranno 
essere da NS. M., pienamente soddisfatti i di Lei desideri. E con pa 
terno affetto diamo all’A. V. l'Apostolica Benedizione. 


Datum Romac apud S. Mariam Majorem die 24 
augusti 1822 Pontificatus nostri anno XXIII. 


Prius PP. VII. 
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Questa lettera, intonata a tanta benevolenza paterna, giunse 
molto gradita a Carlo Alberto, che il 7 settembre così scriveva al 
suo fido Barbania: «...Je vous dirai, mon cher ami, que j'ai regu 
une lettre de Sa Saintété extremement flatteuse, et qui m’assure des 
bons sentiments du Roi à mon egard... » (1). Se il Pontefice avesse 
comunicato integralmente la lettera di re Carlo Felice, è certo che 
il Principe di Carignano non se ne sarebbe dichiarato troppo soddi- 
sfatto, anzi ne avrebbe tratto un motivo di più per aumentare la 
propria inquietudine e per disperare di una prossima fine dell'esilio. 

Com'è noto, passarono lunghi mesi ancora, prima che potesse 
esser vinta l’ostinazione del Re. Nel Congresso di Verona, che sì 
riunì negli ultimi mesi di quell’anno, furono riconosciuti i diritti 
del Principe di Carignanc alla successione del trono sabaudo, ma non 
fu revocato l’ordine dell’esilio. Carlo Felice si mostrò fermo e irre- 
imovibile anche di fronte alle preghiere e alle esortazioni di sovrani, 
di principi e di potenti ministri. 

Solo nell’aprile 1824 Carlo Alberto poteva tornare a Torino è 
rientrare, dopo tre anni che ne era uscito, nella Reggia. Aveva dato 
prova sicura, agli occhi del Re, del suo ravvedimento politico, com- 
battendo contro i costituzionali di Spagna nell’armata del Duca d’An- 
goulème, e insieme aveva offerto, agli occhi di tutta l'Europa legit- 
timista, splendida testimonianza del suo coraggio personale e della 
sua bravura militare, specialmente nell’assalto del Trocadero (2). 


ErsILIo MICHEL. 


(1) A. Luzio. Le lettere di Carlo Alberto al Cav. Luigi Bianco di Barba- 
nia, ecce., pag. 59 (dell’estratto). 

(2) Quel ricevimento a Corte fu, del resto, assai freddo. Cfr. E. MicHEL: 
Carlo Alberto reduce a Torino dai trionfi dei Trocadero, in « Miscellanea di 
studi storici in onore di Giovanni Sforza ». Torino, F.lli Bocca, 1923, pp. 495 
e segg. 
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Nei giorni dal 1° al 16 dello scorso aprile si è tenuto al Cairo 
l'XI Congresso Geografico Internazionale. L'avvenimento ha assunto 
un'importanza assai maggiore «di quella che potrebbe spettare ad 
un convegno di studiosi. sia per il largo concorso di aderenti da 
ogni parte del mondo, sia pel fatto che questo convegno si teneva 
per la prima volta fuori dei limiti dell'Europa su quelle sacre rive 
del Nilo dove nacque e fiorì la più antica civiltà mediterranea dove 
la geografia stessa ebbe i suoi maggiori cultori dell'antichità. 

Delegati di ogni nazione v'intervennero, professori, esploratori, 
dirigenti pubblici uffici, rappresentanti istituzioni scientifiche o an- 
che semplici cultori od amatori della geografia e delle scienze af- 
fini risposero all'appello. 

Particclarmente numerosa ed eletta la rappresentanza italiana 
alla quale dava speciale lustro il fatto che un delegato italiano, 
l'onorevole (renerale Nicola Vacchelli, Direttore dell'Istituto Geogra- 
fico Militare nella sua qualità di Presidente in carica dell’Unione 
((eografica Internazionale, succeduto al compianto Principe Rolando 
Bonaparte, era chiamato a dirigerne i lavori. Assai numerose ed 
elette per la qualità dei loro rappresentanti le delegazioni francese 
e polacche, nelle quali si contavano personalità assai note nel mondo 
scientifico. Altrettanto può dirsi di quelle pur diversamente nu- 
merose, inglesi, spagnuole, jugoslave, cecoslovaeche, greche, porto- 
ghesi, scandinave, nord americane, argentine. 

Nè mancarono i rappresentanti del Cile, del Messico, del Giap- 
pone, della Siria, della Persia, della Palestina, del Marocco. Pur- 
troppo alla compiuta internazionalità del convegno mancò il con- 
corso dei geografi tedeschi, e quello dei russi. L'una mancanza e 
l'altra non potevano non essere deplorate da quanti non ignorano 
la parte che, specialmente alla cultura tedesca, spetta nel progresso 
conseguito dalla Scienza Geografica dal Rinascimento ai nostri 
giorni. 

Ma di ciò non può farsi colpa ad alcuno; nè l'esclusione dal 
Congresso dei concittadini del Regiomontano di Sebastiano Miinster 
e di Alessandro Humboldt rispose ad un proposito determinato; nè 
può essere considerata come disconoscimento di quell’universalità 
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della Scienza, che è all'infuori di qualsiasi competizione nazionale 
Solo si deve ravvisare in quella una conseguenza, non per anco del 
tutto superata, di quell'anormalità di condizioni lasciataci purtroppo 
dalla Guerra. 

A differenza di quanto oggi avviene, sino al 1913 i Congressi 
internazionali dei geografi, di cui s'iniziò la serie ad Anversa nel 1871, 
accoglievano i cultori e gli amici della Geografia senza chieder loro 
uno speciale passaporto che ne legittimasse l'intervento; nello stesso 
modo che le Società Geografiche non reclutavano i loro aderenti 
soltanto fra ì professionisti e i cultori della Scienza ma fra quanti 
riconoscendone l’importanza universale per la cultura non meno 
che per la vita, amavano dare a quelle istituzioni il concorso del 
loro nome e della loro quota. Da Anversa a Parigi (1875) e più tardi 
a Venezia (1881, a Berna (1891), a Londra (1895), a Berlino (1899), 
a Washington (1904), a Ginevra (1998) e ultimamente a Roma (1913 
questi convegni di cultori ed amici della Geografia del mondo intero 
si succedettero con non mai affievolita intensità, tutti profittando in 
diverso modo al progredire del sapere, se non altro coi mutui rap- 
porti e le intelligenze personali che determinavano. Ma dopo ia 
guerra l'istituzione del « Consiglio Internazionale per le ricerchi 
scientifiche », da cui emanò }« Unione Geografica Internazionale 
si propose di meglio disciplinare le attività, svolte isolatamente da 
privati studiosi o da Enti, a fine di dare loro unità d'indirizzo e di 
trarne il maggiore vantaggio. 


L'esempio di ciò che aveva potuto fruttare la collaborazione 
internazionale in un campo di ricerche, strettamente affini alla geo- 
grafia, istituzione dell’« Associazione Geodetica Internazionale » che 
al momento dello scoppio della guerra contava ormai oltre mezzo 
secolo di esistenza operosissima e veramente feconda, poteva servire 
a efficacemente dimostrare quale vantaggio era da ripromettersi da 
quegli accordi, che nei riguardi scientifici almeno pur stimolando 
l'emulazione nazionale, abbattevano le convenzionali barriere po- 
litiche. 

Era naturale che una tale istituzione dovesse avocare a sè anche 
quanto si riferisce ai periodici Congressi. E poichè, sino dal suo sor- 
gere, all'Unione Geografica Internazionale aderirono soltanto quegli 
Stati che già avevano dato l'adesione loro alla Società delle Nazioni, 
ciò spiega come dovesse mancare quella della Germania e della 
russia e come i geografi tedeschi e russi non avessero voluto par- 
tecipare, come singoli studiosi, ad un Congresso promosso da un’or- 
canizzazione interstatale, cui essi non aderirono. 

Una tale assenza nessuno più di noi sinceramente deplora, angu- 
rando prossimo il momento in cui ogni traccia delle antiche contese 
abbia a considerarsi scomparsa e in cui la collaborazione interna- 
zionale si riattivi, serena e fiduciosa, almeno ai fini della scienza. 


* 
* * 


Come fu determinata la scelta della capitale egiziana per questo 
XI Convegno che inaugurava la nuova serie dei Congressi Geogra- 
fici internazionali? -— A dir vero nel X Congresso tenuto a Roma 
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nel 1913, l'ultimo dell’anteguerra, era stata proclamata a sede del 
congresso futuro, la città di Pietroburgo. 

E chi ricordava le accoglienze larghissime fatte dal Governo 
Russo al Congressi scientifici precedenti, bene auspicava per la riu- 
scita del Congresso Geografico da tenersi nel 1918. Nessuno certo 
poteva prevedere nell'aprile 1913 quello che doveva accadere nel 
quinquennio successivo! 

Scartata, per ragioni ovvie, la Russia, parve all'Egitto di po- 
terne rivendicare la successione. Sciolti ancora durante la guerra i 
vincoli che lo legavano alla Turci:ia, riconosciutane l'indipendenza 
da quella stessa Inghilterra, che da oltre quarant'anni l’occupava 
militarmente e che già ne aveva assunto anche formalmente il pro- 
lettorato, esercitato in precedenza di tatto se non di diritto, l'Egitto, 
lorie delle sue tradizioni gloriosissime, della sua crescente prospe- 
rità, delle particolari attrattive che poteva offrire ai geografi, poteva 
bene aspirare a tanto onore. Glie ne offriva anche l'opportunità il 
fatto della ricorrenza giubilare della sua Società Geografica, bene- 
merita in altissimo modo della conquista geografica dell’Africa Nord 
Orientale. Non mancarono certo gli ostacoli e le difficoltà; che tutte 
seppe superare con tatto ed accorgimento il Re Fuad, spirito illu- 
minato perfettamente conscio dell'importanza che avrebbe assunto 
un convegno edi geocrafi nella capitale dei suoi Stati a fine di mo- 
strare che cosa possa rappresentare oggi l'Egitto nella compagine 
degli Stati civili e quale posto gli competa nel Mondo. 

Predisposto con molta cura e con insolita larghezza di mezzi, 
munificamente offerti dalla zenerosità del Sovrano e del suo Go- 
verno, il congresso ottenne come fu detto larghissime adesioni: onde, 
quando, nel pomeriggio del 1° aprile, l'elegante e vasta sala del 
Teatro dell'Opera si aprì per l’inangurazione solenne, fatta perso- 
nalmente dal Re, poteva dirsi che tutto il mondo civile col suo con- 
corso e col suo plauso volesse rendere omaggio alla terra ospitale, 
nutrice della più antica civiltà mediterranea e alla persona del Re, 
che, nei quattro anni da che ne assunse il governo, tanto si è prodi- 
cato per assicurare il benessere e lo sviluppo culturale ed economico 
del Paese. 


I lavori del Congresso furono ripartiti im cinque sezioni a se- 
conda della natura e del carattere dei diversi argomenti. Così alla 
prima furono assegnati quelli relativi alla Geografia matematica, 
alla geodesia cd alla cartografa: alla seconda quelli di Geografia 
fisica: alla terza quelli di Geografia biologica ed umana; alla quarta 
quelli di Antropologia e di etnografia; alla quinta quelli di Storia 
della Geografia e di Geografia storica. Notevoli in ciascuna di esse 
il numero e le qualità delle comunicazioni, talune delle quali det- 
tero ampio campo a discussioni ed a voti, mentre talune d'interesse 
più generale, furono svolte in sedute plenarie. Un numero grande 
di queste comunicazioni si riferivano all'Egitto: la sua cartografia, 
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la sua esplorazione fisica e biologica, le sue condizioni economiche, 
la storia delle sue conoscenze e dello sviluppo millenario della sua 
civiltà e i problemi numerosi che tutti questi diversi argomenti pre- 
sentavano richiamarono, com'era naturale, l’attenzione degli studiosi 
di ogni paese a cominciare dagli egiziani stessi, partecipanti in larga 
misura al Congresso. 

Non è questo certamente il luogo di riferire, sia pure succinta- 
mente, sul contenuto di queste diverse comunicazioni delle quali mi 
limiterò a ricordare quelle aventi particolare interesse per noi ita- 
liani. Di queste ultime le più numerose forse quelle che si riferi- 
scono alla storia della Geografia ed all'attività che in ogni tempo 
zl'italiani dimostrarono per la conquista geografica e civile della 
Terra. Ricorderò fra le altre le dotte e assai ascoltate comunicazioni 
del sig. De La Roncière. l’eminente storico della marina francese 
conservatore dei manoscritti della Biblioteca Nazionale di Parigi, il 
quale intrattenne il Congresso su due argomenti oggetto già di suoi 
precedenti studi: la scoperta cioè e l'illustrazione di una Carta che 
egli ritiene inspirata dal Colombo, e la parte che spettò ai mercanti 
fiorentini nell’esplorazione delle regioni sahariane nel Medio Evo. 
Qualunque possa essere l'accoglienza che la critica fece già o potrà 


ancora fare alle congetture erudite dello sti 


1 


lloso francese, nessun 
dubbio potrà affacciarsi sull'interesse loro, anche per le discussioni 
cuì potrà dar luogo 

Sempre nel campo storico e nei rapperti coll’Italia sono da 1 
cordare le comunicazioni del prof. Ricchieri intorno alla vita ed al- 
l'opera del dott. Elia Rossi ferrarese che nella prima metà del 
colo scorso soggiornò a lungo in Egitto e nel Sudan e il frutto dei 
suoi lunghi studi consegnò in opere di gran valore, troppo ingiusta- 
mente neglette: e quelle di due padri francescani, il P. Jacopozzi, 
parroco di Mansura del basso Egitto, che si propose precisare il 
luogo dell'incontro avvenuto nel 1249, aliorehè i crociati assediavano 
Damiata, tra S. Francesco d'Assisi e il Sultano Malek el-Kamel; in- 
contro che fruttò la concessione fatta dal Sultano medesimo al po- 
verello d'Assisi e ai suoi frati di soggiornare ed esercitare il loro 
apostolato in Egitto e nella Palestina, iniziando così quel movimento 
di attiva propaganda religiosa civile e altamente italiana, che dopo 
sette secoli i seguaci del « più italiano dei santi e del più santo degli 
italiani » tuttora compiono con tanto profitto: Valtro del P. Teodosio 
da Sandètole intorno alle prime missioni cattoliche dei francescani 
in Abissinia. Nè qui possiamo tralasciare di dire della bella e no- 
bilissima commemorazione che il Dott. Breccia, romano, Direttore 
del Museo Archeologico di Alessandria, che così degnamente tiene 
ancora alto il nome italiano nell’archeologia egiziana, pronunzio 
nella prima riunione generale del Congresso per commemorare Gia- 
como Lumbroso, l’erudito e infaticabile studioso nostro che alla sto- 
ria ed all’illustrazione dell'Egitto dedicò la vita lunga ed operosis- 
sima e di cui si apprese con grande rammarico la morte durante 
la nostra traversata del Mediterraneo per recarci al Congresso, alla 
cui preparazione egli aveva pur dato, coi suoi lavori e coi suol 
scritti, apprezzatissimo contributo. 
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Ma non per le sole ricerche storiche, testimonianza di una pas- 
sata attività, gl’'italiani ebbere campo di affermarsi; anche la mo- 
derna operosità loro nel campo dell’esplorazione geografica potè 
essere degnamente apprezzata nella relazione che il Prof. Stefanini 
vi fece del suo recente e fruttifero viaggio di studi nella nostra So- 
malia Settentrionale a traverso territori non ancora calcati da piede 
eui'Opeo. 

Di particolare interesse per noi, giacchè si riferiva ad un paese 
nel quale l’Italia ha affermato il proprio diritto, riuscì la esposizione 
ampiamente illustrata da projezioni fotografiche, nella quale un 
giovane diplomatico egiziano, M. H. 
suo viaggio a Cufra e di lì al Darfur. 

La misteriosa n 


Hassenein bey rese conto del 


ietropoli della confraternita dei Senussi rimasta 
inaccessibile agli europei dopo che il tedesco Gerardo Rohlfs vi pe- 
netrò per la prima volta nel 1879 partendo da Bengasi, era stata 
im questi ultimissimi anni (1920) fugacemente visitata da un'inglese, 
Mr. Rosita Forbes che si giovò della compagnia di Hassenein bey. 
Questi, caricato di una n:issione ufficiale del suo governo presso 
il Gran Senusso, vi fece ritorno nel gennaio 1923 partendo da Solum 
per la via di Giarabub. Da Cufra raggiunse poi il Darfur seguendo 
un itinerario affatto nuovo a traverso }l deserto libico. Il 
10 presenta | 


suo viaz- 
iuindi il carattere di una vera esplorazione a traverso 
territori sconosciuti che egli potè compiere felicemente in grazia 
delle commendatizie di cui :1 Re d'Egitto lo aveva fornito, e ciò 
giustifica le particolari attestazioni di plauso a cuì il Congresso lo 
fece segni 

Di fronte alle numerose è svariate comunicazioni toccanti tutte 
| vastissimo campo della Geografia, della Geofisica, della Etnogra- 
fia e della storia dell'esplorazione, piuttosto scarsi i voti e le deli- 
berazioni impeguanti una più vasta ed organica collaborazione in- 
ternazionale nel campo delle ricerche : ciò che dovrebbe rappresen- 
tare lo scopo precipuo di mresti Congressi. 

Non molto invero si è fatto ancora in questo campo: nè si può 
dire che le iniziative prese abbiano largamente fruttato. 

Una, che risale a parecchi anni addietro, merita tuttavia di 
essere segnalata: quella cioè intesa alla costruzione di una Carta del 
mondo alla scala di un milionesimo ed atta a fornirci in un atlante 
dì un migliaio almeno di fogli una rappresentazione informata ad 
unità di criteri € di metodi dell'intera superficie terrestre. Impresa 
veramente grandiosa che, proposta per la prima volta al Congresso 
Internazionale di Berna nel 1891 e poi più volte riaffacciata, aveva 
cominciato a tradursi in atto solo dopo venti anni di trattative e 
di studi che si concretarono nei saggi presentati al Congresso di 
Roma del 1913. La guerra ne arrestò l'ulteriore sviluppo; ma, a 
pace conclusa, affermatasene sempre più l'utilità che sarebbe stata 
grandissima nelle trattative stesse della pace, essa venne ripresa con 
maggior lena e meglio disciplinata coll’istituzione di un ufficio in- 
ternazionale che risiede a Southampton 

Emanazione diretta dei Congressi Geografici Internazionali, la 
questione della Carta al milionesimo non può nè deve sottrarsi al 
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suo vigilante controllo; onde opportunissimo apparve il voto pro- 
posto dal Prof. M. N. Mac Lod perchè nel prossimo Congresso chi 
si terrà a Londra nel 1928. vengano sottoposte alla sua definitiva 
approvazione le decisioni che frattanto potranno essere studiate per 
risolvere i dubbi che tuttavia si presentano nell'esecuzione di una 
opera così vasta e complessa. 

Altro voto che pure richiede la collaborazione internazional 
iu quello proposto e sostenuto dal Prof. Riechieri dell’Università 
li Milano, riguardante l'adozione di una terminologia uniforme ri- 
ferentesi al rilievo sottomarino, la cui conoscenza va acquistando 
sempre più un interesse pratico e scientifico. A questo proposito 
dobbiamo ricordare l'opera compiuta dal Principe Alberto I di Mo. 
naco, che tutta la vita e i larghi mezzi dedicò all'esplorazione delle 
profondità marine, e al quale si deve la compilazione della Carta 
degli Oceani, di cui l'eminente geologo e geografo francese E. De 
Margerie presentò al Congresso una seconda edizione, provocando 
un doveroso voto di omaggio alla memoria del Principe Oceano- 


( 


Passando ad altro campo di studi e di ricerehe dobbiamo se- 


alare il voto che, a conclusione di una dotta relazione del Prof. 
Furlani dell’Università di Firenze, presentò il Prof. Almagià intorno 
all'opera geografica rtografica compiuta dallo sceriffo mar 


iv noto col nome di Edrisi alla corte di Re Ruggero TI di Sicil 
arzialmente ma dottamente studiata dai nostri grandi arabisti 
Michele Amari e Celestino Schiaparelli, affinche sotto il patrocinio 


14 : "1 : ” ì PI 
ieovcrafica d'Egitto si curasse un edizione Ccerit 


della R. Società ( 
di tutta l'opera, valendosi del concorso di una commissione inter- 
nazionale di specialisti. Voto che il Re Fuad personalmente accols 
con tutto il favore e con affidamenti sicuri per la sua traduzione 

atto. Al campo medesimo appartiene pure l’altro voto che seguì 
la relazione del Prof. Giovanni Capovilla, un valoroso insegnanti 
del Liceo Haliano del Cairo, colla quale egli presentò al Congresso 
il VII volume edito dalla Società Italiana per la ricerca dei papiri 
reci e latini in Egitto di cui è anima il Senatore Vitelli; voto inteso 
a sollecitare la feconda collaborazione degli studiosi di papirologia 
di tutte le nazioni per concretare una raccolta sistematica e com- 
pleta dei molteplici dati topografici sparsi nei papiri, fonte preci. 

a di oeni conoscenza etnica economica etica ed amministrativa 
dell'Egitto greco-romano. 


Finalmente, sempre a proposito della collaborazione internazio- 


nale. ricordo ancora il voto perchè eli accordi già intervenuti a 
favore di una Bibliografia geografica internazionale tra TAssocia- 
zione di ceografi francesi cui spetta il merito di continuare l’ap- 


prezzalissima « Bibliographie annuelle » degli « Annales de Géogra- 
I 


phie » da una parte e la « Società tieografica Americana » e il «Co- 
mitato Geografico Nazionale Italiano » dall'altra siano ancora più 
estesi, a tine di dare a questa utilissima pubblicazione un carattere 


sempre più internazionale con vantaggio indiscutibile per gli stu- 








o] 
til 
l'a 














IL CONGRESSO GEOGRAFICO INTERNAZIONALE DEL CAIRO 363 


Il Congresso dette occasione a varie pubblicazioni presentate 
in omaggio e distribuite tra un numero più o meno largo di con- 
gressisti. Veramente cospicua per mole e per importanza di conte- 
nuto, quella sulla Storia del Nilo compilata da S. A. il Principe 
Omar Toussoun, nella quale, usufruendo anche di suoi precedenti 
studi, egli offrì una trattazione completa corredata di un ricco atlan- 
te, di tutto quanto si riferisce alla storia fisica del classico fiume. 

Ma anche in questo campo l'Italia aspirò ad occupare un posto 
onorevolissimo. Per iniziativa e a spese del Comitato Geografico 
Nazionale e sotto la direzione del Prof. Almagià dell’Università di 
Roma fu preparato un grosso volume di cui non potè essere pre- 
sentato che un saggio, nel quale per cura di vari specialisti viene 
illustrata l'attività spiegata dagli italiani in ogni tempo a vantaggio 
dell’esplorazione geografica ed archeologica dell'Egitto e del suo svi- 
luppo economico e sociale. 

Dal canto suo la PR. Società Geografica Italiana curò la pub- 
llicazione dei diarì di viaggio rimasti ancora inediti di Impolito 
lkossellini, professore dell’Università di Pisa, che incaricato dal Go- 
verno Toscano di una missione di studi, fu nel 1828-29 nell'Alto 
Egitto e vi raccolse la ricca suppellettile che oggi forma il fondo 
principale del Museo Egizio «di Firenze 

\tto di ben meritato omaggio verso l’egittologo insigne, di cui 
el’italiani che visitano il grandioso museo del Cairo non senza legit- 
tima compiacenza vedono il busto tra coloro che più meritarono del- 
l'archeologia egiziana. 

L'Istituto Geografico Militare alla sua volta non si limitò a 
presentare al Congresso le sue grandi opere giubilari, l'Atlante dei 
l'ipi topografici ordinato e illustrato dal Prof. O. Marinelli e la 
Storia della Cartografia Ufficiale in Italia del Prof. Mori ma volle 
altresì largamente distribuire fra tutti i convenuti dei saggi onpor- 
tunamente illustrati delle nuove Carte topografiche della Cirenaica 
e dell’isola di Rodi da esso fatto rilevare e di una nuova applica- 
zione della fotografia aerea per studiare le variazioni incessanti del 
delta Padano così difficili a cogliersi cogli ordinari metodi di rile- 
vamento. 

Al Congresso s'intercalarone delle escursioni nei dintorni del 
Cairo e sul Nilo per visitarne i monumenti, le raccolte scientifiche, 
i musei, le biblioteche, i paesaggi più singolari e di maggiore si- 
enificato ed interesse geografico: e insieme ricevimenti sontuosi of- 
ferti ai congressisti tutti, spettacoli teatrali e audizioni musicali 
caratteristici e tutti con tale larghezza quale il sentimento di una 
ospitalità generosissima poteva consigliare. 

Ultimatine i lavori furono altresì organizzate escursioni varie 
di più giorni nell'alto Egitto sulle coste del Mar Rosso al Sinai in 
Palestina. offrendo così il modo ad alenni gruppi di congressisti 
di conoscere località a diverso titolo interessanti la scienza e la 
pubblica economia 
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Del Congresso del Cairo zl’italani che vi parteciparono (almeno 
una trentina) a molti dei quali esso offriva occasione di visitare per 
la prima volta l'Egitto, non possono non riportare un'impressione 
assai confortante come geografi e come cittadini. Come geografi per- 
chè in nessun luogo forse, avrebbero potuto veder posta me- 
glio in evidenza la funzione elevata che nella vita moderna e in 
tutte le manifestazioni di attività scientifica economica e politica 
spetta alla Geografia, di cui tutti, anche fra noi lamentano la defi- 
ciente cultura, ma di cui gli ordinamenti scolastici sembrano inspi- 
rati a deprimere sempre più il livello. Come cittadini perchè, no- 
nostante tutto quello che in questi. ultimi decenni si è fatto per 
diminuirne il valore, l’opera dell’italianità apparve loro affermarsi 
ognora vigorosa e magnifica in ogni campo. A cominciare dalla 
lingua che tutti più o meno conoscono e parlano, la cultura, il 
commercio, il lavoro italiano lottando contro ogni insidia ed ogni 


ostacolo s1 sviluppano sempre più. Non senza sentirsi suscitare nel- 
l'animo un sentimento di grande compiacimento fu loro dato di 
visitare ed ammirare i magnifici e bene ordinati edifici ospitalieri e 
scolastici che sorgono ad Alessandria come al Cairo; le istituzioni 
di beneficienza, di assistenza pubblica e di semplice convegno e di 
ricreazione, quanto insomma ci attesta quello che l’operosità e la 
cultura italiana hanno fatto e fanno in suesta terra del Nilo, che 
razioni geografiche e storiche tanto avvincono all'Italia. 

Quasi nove lustri d'occupazione militare e di supremazia poli- 
tica ed amministrativa straniera, oggi nel punto ormai di scompa- 
rire del tutto, non hanno valso a snaturare il carattere e ad affie- 
volire l’azione dell'influenza benefica che da un tempo ben maggiore 
vi esercita la nostra civiltà. 

Non è agevole stabilire che cosa sarebbe avvenuto da questa 
influenza italiana se nel 1882 l'Italia avesse consentito a quell’oc- 
cupazione militare cui dopo i massacri d'Alessandria l'Inghilterra 
l'aveva chiamata a condividere. Chi scrive ha ancora presenti alla 
memoria le gravi parole ammonitrici che nell'aula di Montecitorio 
sentì pronunciare da Marco Minghetti per condannare quel nostro 
rifiuto. Non presumo di giudicare e d'altronde vane ormai riusci- 
rebbero le recriminazioni di coloro che dall’attuato nostro intervento 
di allora volessero dedurre una ben più alta posizione nostra attuale 
in Egitto. Certo si è che almeno il nome nostro non vi suscita oggi 
alcuna diffidenza e sospetto. 

Alla rinascita del paese chie l Inghilterra sarebbe ingiusto 
non riconoscerlo sapientemente e mirabilmente avviò, l'Egitto, 
conseguita ormai di fatto nonchè di diritto la propria autonomia 
ed indipendenza sempre più s'incammina, l'Italia è chiamata certa- 
mente a dare il proprio concorso. Qualunque possano essere le aspi- 
razioni più spinte degli ambienti politici egiziani verso un'assoluta 
autonomia ammiristrativa ed economica, le condizioni del paese 
non possono consentire di rinunziare al concorso europeo. 
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Tale concorso nessuno è meglio in grado di dare di noi e nes- 
suno forse è meglio accetto di quello italiano. Indizî sicuri ci sono 
offerti da varì lati; e ben dobbiamo ritenere che i generali senti- 
menti del suo popolo rappresenti e rispecchi il Re Fuad, conosci- 
tore ed amatore del nostro paese e della nostra civiltà; che qui da 
noi formò la sua educazione, che conosce e parla mirabilmente la 
nostra lingua; che il concorso intellettuale di nostri concittadini 
manifestamente predilige (4 

Sollecitando appunto la visita di molti fra i congressisti nostri 
S. M. amò intrattenerlì con aperto favore intorno agli svariati pro- 
blemi economici e culturali che si riferiscono all’avvenire dell'Egitto 
che Egli conosce e studia con rara competenza, lasciando in tutti 
l'impressione del suo alto valore e della sua simpatia per noi. 

Il Congresso Geografico da Lui voluto e da Lui così largamente 
favorito è stato il primo di una serie di convegni internazionali con 
i quali s intende chiamare a raccolta in Egitto i rappresentanti del- 
l’attività economica e culturale del mondo intero. 

È da augurare che per il decoro e il vantaggic del nostro Paese, 
l’Italia abbia anche nei convegni futuri quella parte onorevolissima 
che in questo, ora chiuso, seppe acquistarsi. 


ATTILIO MORI. 


(1) Ci sia concesso a questo proposito ricordare con rimpianto profonde 
i! Prof. Eugenio Griffini milanese già professore di arabo nell’Ateneo Fioren- 
tino. dal Re Fuad chiamato a dirigere la Biblioteca Reale, deceduto al Cairo 
in ancora giovane età pochi giorni dopo la chiusura del Congresso, alla cui 
preparazione tanto aveva cooperato 
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Ina casa editrice veramente benemerita della cultura italiana, 
la casa Barbèra, continua le sue belle tradizioni pubblicando le opere 
complete e criticamente curate di grandi scrittori nostri. Dopo i vo- 
lumi dedicati a Dante, al Manzoni, al Giusti, ecco ora Tutte le opere 
di Giuseppe Parini (4), raccolte da chi di studi pariniani è maestro 

alla profonda preparazione in materia unisce un vivo e fine senso 
dell’arte. Guido Mazzoni, a cui già si doveva uno dei più bei com- 
menti del Giorno e delle Odi, vagheggiava da lungo tempo l’idea di 
una edizione completa, e vi si veniva preparando con ricerche e con 
studi che l'hanno portato infine all'esame accurato di tutti i mano- 
scritti e stampati pariniani e alla raccolta di cui ora parliamo. Solo 
scorrendo il volume si può avere un'idea adeguata del tempo, della 
pazienza e dell'ingegno che ha richiesto un'opera di questo genere: 

si può anche conoscere il Parini in tutti i suoi varii aspetti e nei 

ocedimenti dell’arte. Poichè la figura di Giuseppe Parini nell’opi- 
nione comune, e anche nell’importanza storica che ha per l’evolu- 
zione spirituale riflessa nella letteratura, è quella del poeta civile: 
così l’ha presentata il De Sanctis, e così appare a chiunque voglia 
segnarne i tratti essenziali. Ma questa, se è la verità, non è tutta la 
verità: c'è, accanto all’« italo cigno Che, ai buoni amico, alto di- 
sdegna il vile Volgo maligno », l’uomo che partecipa della vita del 
suo tempo e indulge allo scherzo e ammira la bellezza femminile. 
Tutto questo il Mazzoni pone in luce nell’ottimo discorso introdut- 
tivo, nutrito di fatti ravvivati dalla fantasia del narratore, ricco di 
notizie nuove e di considerazioni finissime, serio e pur piacevole 
per non ricercata eleganza. Il ragazzo venuto dalla campagna a 
Milano, il povero abate accolto per degnazione nei palazzi signorili, 
lo scrittore stimato, il cittadino indignato delle prepotenze francesi 
sono, in queste pagine, scene colorite sulla verità storica, in cui 
l’autore trasfonde il suo sentimento. 

Con che rispetto, con che alta umanità egli parla delle debolezze 
amorose del Parini sospirante alle gioie domestiche! E come nota 
bene, tra l'ironia della satira, il sentimento spontaneo di simpatia 
per la serena campagna e la compassione per gli umili qua e là 
prorompente! 

Ma è tempo che si venga a dire della raccolta. L'edizione fonda- 
mentale delle opere, come si sa, è quella curata in sei volumi da 
Francesco Reina (Milano, 1801-04), che aveva acquistato quanto poté 


(1) Firenze, Barbèra, 1925; 16°, pp. xcim-1056, con illustrazioni e fae-simili. 
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dei manoscritti pariniani. Passate poi a Felice Bellotti, il noto tra- 
duttore dei tragici greci, queste carte vennero finalmente, nel 1910, 
per merito di Achille Ratti, ora Pio XI, alla Biblioteca Ambrosiana, 
dove il Mazzoni le ha studiate, confrontate, ordinate per il suo 
lavoro: sono autografi, copie corrette dal Parini stesso, stampe con- 
temporanee al poeta, e, quantunque altri se ne fossero già valsi, 
hanno dato ancora parecchio d’'inedito 0 permesso emendazioni di 
cose edite. 

Nell’Avvertenza che precede il testo delle opere in questa edi- 
zione completa il Mazzoni rende ginstizia ai suoi predecessori; e 
come al discorso ha aggiunto la bibliografia degli studii sul Parini, 
jui dà l'indice delle raccolte più importanti, sino ai due volumi di 
prose pubblicati da Egidio Bellorini nella collezione Laterza. Ma nel 
netodo egli procede con criterii suoi proprii, dei quali dà ampia 
agione in pagine degne d'essere ben meditate. A proposito del 
iorno, che è l'opera su cui la critica s'è più esercitata in vario senso 

‘7 le correzioni, modificazioni, aggiunte apportatevi in diversi 
tempi dal Parini sui manoscritti e su esemplari a stampa, l’osser- 
azione fondamentale è questa: « Altro è quando da copie diverse 
si cerca risalire, il più che sia possibile al critico, fino alla forma 
rixinaria che un testo ebbe dall'ultima determinabile volontà del- 
l'autore (forma da lui raggiunta e concretata): altro è quando dagli 
abbozzi saltuarii e frammentarii dell'autore si pretenda dedurre 
na sua precisa e definitiva volontà a cui egli stesso non giunse e 
ch'egli non concretò ». Ora non si può dire che dalla selva di va- 
rianti degli autografi pariniani emerga una forma da preferire co- 
tantemente alle altre: è in queste condizioni, anche con la certezza 
ll giudicar bene in singoli casi, non si potrebbe avere che un testi 
omposito. Perciò il Mazzoni riproduce il Mattino e il Mezzogiorno 
secondo le edizioni originali Milano, 1763 e 1765) e il Vespro e la 
Votte secondo gli autografi, riferendo naturalmente a pie’ di pagina 
tutte le varianti. Quanto alle due parti stampate vivente l’autore, ci 
are di una profonda verità questa considerazione : « Un'opera d’arte, 
penetrata a fondo nella coscienza nazionale e glorificata dalla na- 
zione, non si può mutarla se non quando si sia certissimi della vo- 
lontà dell'autore; e talora quella stessa coscienza si ribella, contro i 
mutamenti, non che verso i critici, verso l’autore ». E infatti noi sen- 
tiamo certe opere come patrimonio essenziale del nostro spirito, come 
qualcosa vivente in noi che non può essere più alterato: basti, come 
esempio insigne, quello della Gerusalemme liberata che nessuno 
vorrebbe rinnegare per la Conquistata, sebbene, a rigore, questa 
potrebbe dirsi il testo definitivo di quella. 

Al Giorno fanno seguito le Odi, sicchè la prima parte del vo- 
lume ci presenta il Parini maggiore, quello che tutti conosciamo 
come rinnovatore della coscienza italiana è insieme artista finissimo. 
Ma nel resto della parte poetica i lettori troveranno cose poco note, 
che pure hanno la loro importanza, e alcune novità veramente in- 
teressanti. 

Ecco subito l’Ascanio in Alba, una « festa teatrale » per le nozze 
di Ferdinando Arciduca d'Austria con Maria Beatrice d'Este nel 
1771: è una delle solite favole pastorali con personaggi di sdoleinata 
bontà, che ci riportano nel mondo metastasiano; ma quei versi, quelle 
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ariette ebbero per compositore della musica «il Sig. Cavaliere 
Amedeo Wolfango Mozart ». Così è detto nella stampa originale, 
mentre del poeta si tace il nome. Un altro componimento dramma- 
tico, L'amorosa Incostanza, si trova incompiuto e in abbozzi negli 
autografi, e anche così frammentario ci permette di seguire l’azione 
e di cogliere la graziosa comicità di certe situazioni. 

La scena è una « campagna deliziosa » con un tempietto sacro 
a Diana. Dal sacerdote Batto vanno alcuni pastori, pregandolo di chie- 
dere alla dea un segno per distinguere le pastorelle costanti in amore 
dalle incostanti; ma le donne, che hanno sentito, si sdegnano coi 
loro amanti e alle loro lusinghe rispondono con improperii. Di qui 
la disperazione dei pastori: anzi quello che ha parlato al sacerdote 
a nome di tutti, Montano. dopo che Corilla lo ha abbandonato si 
muove per uccidersi. Ha però il tempo di annunziarlo con molti 
particolari, e Batto, che lo incontra, non lo prende sul serio: 


MONTANO. — Mio bene, addio, 
Son disperato! 
Morirti a lato 
Ne non poss'io, 
Ombra o fantasima 
Ti sescuirò. 

Li pel pendio 
Quella è una balza 
Che il capo inalza. 
Là su quel sasso 
lo salirò. 

E di la subito 
Precipitando 
Col capo abbasso 
M'ucciderò, 


Barto. — Montan, senza guardarmi 
Dove corri così? 


MONTANO. — Ad ammazzarmi ! 


Barro. —  Dagattella! Montano, aspetta, aspetta; 
Di morir non c’è fretta! 
Ma il vento se lo porta. Eh non fia nulla! 
Più non s'usa morir per la fanciulla! 


Il sacerdote è qui la voce del buon senso, e anche quella del 
poeta che si diverte colle sue creature. Batto, senza consultare Diana, 
ha inventato a modo suo la risposta, che dal suo soliloquio si pre- 
vede curiosa: «a voi con questa Voglio cacciare il ruzzo dalla testa! ». 

Intanto ritornano i pastori imploranti perchè non resistono alla 
furia delle donne, e uno di loro, Silvandro, descrive con tono tragi- 
comico la ribellione femminile. È un bel passo descrittivo dove il 
ritmo concitato segna un crescendo con una serie di decasillabi, tanto 
più originali nella loro solennità quanto più leggiero è l'argomento: 


? i ' . 
AT, che le donne 


Sollevate si son contro di noi! 
Chi s'arma, chi si avventa, 
E chi graffia gli amanti, e chi gli addenta. 
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Tempestano i bastoni ; 

E fischiano all'orecchio le sassate 

Che sembrano gragnuola a mezza state. 
Scoppia loro dagli occhi 

La collera in scintille ; 

E versan dalla bocca 

I falsi giuramenti a mille a mille, 

Che flagello, che strano scompiglio! 
Lungi un miglio si sente il fracasso ; 
Le capanne van tutte in conquasso ; 
Dappertutto si sente gridar. 

Xi minaccia, si fugge, si smania. 
Sembra un tuono o la folgor che strida ; 
Par itremoto che gli uomini uccida. 
Non stordito, non posso parlar. 


Quest'ultimo verso di tono prosaico, dopo tanto discorrere, giunge 
inaspettato e contribuisce all'effetto comico che il Parini ha voluto. 
Ormai le donne e gli uomini farebbero volentieri a meno del re- 
sponso di Diana, le une perchè non si senton sicure, gli altri perchè 
temono le delusioni: ma Batto dice che non sì può tornare indietro, 
e vuole che la mattina si adunino tutti sulla piazza. Nuovo sdegno 
delle donne, che il poeta presenta con felice alternarsi di sentimenti 
resi in metri agili e musicali. 

La più graziosa è Corilla, che, quasi anticipando il responso e 
facendo credere vendetta quella che è tendenza naturale, si compiace 
di tormentare Montano coll’annunzio della futmra incostanza: 
CORILLA. — lo ti dirò: — Mio core, 

Moro per te d'amore: 
Caro, non posso più! — 


Moxtano. — Oh cara pastorella ! 
Vendetta così bella 
Trovata mai non fu! 


CORILLA. — Allora in un momento 
lo cambierò talento 
E ti dirò così: 
— Insolente, mal creato, 
Vanne via, tu m'hai seccato; 
Non ti posso sopportar! — 


Pl 

A, L'uomo è diventato uno zimbello nelle mani della capricciosa, 
e- che ride di quella condizione e si diverte a vederlo inquieto: colla 
». sua insistenza lo provoca e agli epiteti... zoologici risponde più osti- 
la nata di prima. Da notare l’uso ironico dei peggiorativi e dei dimi- 
rj- nutivi e il ritmo saltellante 

ha CORILLA. — Con una parolaccia 

di Io ti farò scappar. 


Con una parolina 
Io ti farò restar. 
Talora un’occhiataccia, 
Talora un’occhiatina : 
E così 
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Su e giù 

Chiamato e poi respinto, 
Da questo labirinto 

Non uscirai mai più! 


MoxTraxo. — Crudelaccia, che strano tormento! 
CORILLA. — La vendetta così si farà. 
MOxTAXO. — Lionessa! m’ascolta un momento. 
CORILLA. — Non t’ascolto. 

MONTANO. — Tigraccia. vien qua. 
CORILLA. — Non sperare nè amor nè pietà. 


Come finisca la cosa non è detto, perchè l’azione, dopo altre 
scene che ripiglian motivi già svolti, rimane interrotta nell’auto- 
grafo; ma è facile indovinare che tutto si sarebbe accomodato la- 
sciando le cose nello stato di prima, perchè l’uomo, piuttosto che 
conoscere l'amara verità, preferisce illudersi. Anche così imperfetta, 
l’opera è notevole testimonianza dell’abilità del Parini in questa for- 
ma di malizioso e sorridente realismo, a cui la musica avrebbe dato 
il velo di una grazia leggiera. Perciò ne abbiamo riferiti per saggio 
parecchi passi, mentre nen importa fare lo stesso per un altro melo- 
dramma, Iside salvata, di cui abbiamo solo la prima parfe con in 
più pochi versi della seconda. Iside, regina d'Egitto, celebra l'apo- 
teosi del defunto marito Osiride e si compiace col figlio Oro della 
loridezza del regno: ma, come aveva previsto Apollo loro amico, 
Tifone, il mostro maligno, assale Iside e ne minaccia la vita. A_que- 
sto punto il poeta cessò di scrivere: avrebbe dovuto ancora rappre- 
sentare (come dice nell'argomento premesso all'opera) i vani tenta- 
tivi di Apollo, l’amore di Oro che si offre vittima per salvare la 
madre, l'intervento di Osiride che abbatte Tifone e assicura la feli- 
cità dell'Egitto. Forse l’azione, iniziatasi fiaccamente, gli apparve dif- 
ficile a sostenersi con nobiltà senza cadere nel manierato; poichè 1 
personaggi sono convenzionali, ragionano piuttosto che sentire e 
agire, nè il tono si solleva mai dalla freddezza elegante a vera com- 
mozione. Si intravede l'intento landativo, come in certe allegorie 
adulatorie di sovrani: c'è, del Parini stesso, uno schema in prosa 
intitolato Augusta, per celebrare Maria Teresa, e una « cantata » per 
gli sposi Arciduchi d'Austria 

Molti altri componimenti poetici, se non inediti, apparivano tali 
perchè ormai introvabili. Così una parte del canto IV della Colom- 
biade, poema di Maria Anna Du Boccage, che il Parini tradusse con 
altri per onorare la poetessa venuta a Milano, era stato stampato 
soltanto nel 1771; e anche le poesie del libretto di Ripano Eupilino 
(pseudonimo arcadico del nostro) non s'eran più avute ristampate 
tutte come nell'edizione originaria del 1752. È curioso e istruttivo 
cogliere tra i soliti motivi degli arcadi qualche accento nuovo, qual- 
che cenno in cui si annunzia il futuro poeta. Due sonetti (XXXVI e 
XXXVII) ci riportano ai grandi modelli classici con una versione 
libera del carme di Catullo sulla tomba del fratello e dell’ode famosa 
di Orazio O fons Bandusiae; molti altri sono giocosi, talvolta con 








al 
sì 








YO 


ne 
sa 








UN'EDIZIONE COMPLETA DEL PARINI 371 
espressioni volgari secondo la scuola del Berni e del Lasca: si sente 
che anche per questa via il Parini ha fatto, per così dire, la mano 
alla satira e s'è impratichito nella lingua. Anche in questa raccolta 
sì hanno sonetti per nozze 0 per monacazioni; ma in uno finalmente 
il poeta prorompe: 


Doh maledette usanze indiavolate! 
Possibil, che dottor non s’incoroni, 
Non si faccia una monaca o un frate, 
Senza i sonetti, senza le canzoni? 


E dopo aver ricordato i luoghi comuni a cuì si ricorre in queste 
poesie, conclude con una frase vigorosamente grossolana, come di 
chi perde la pazienza : 


E dalle, e dalle, e dalle, e dalle, e dalle 
Con questi cavolacci riscaldati ! 


Noì ripensiamo a quel passo del Giorno in cui tutti i verseggia- 
tori, come tanti grilli, intonano il coro delle lodi per la nascita di 
un nobil fanciullo, mentre la Musa del Parini dice sommessamente 
al « parto divino »: « Tu sarai simile Al tuo gran genitore ». 

Molto ci sarebbe da spigolare anche fra le Poesie varie e fram- 
nenti in verso, che comprendono oltre duecento componimenti, in 
parte inediti, in parte possiamo dire clandestini, perchè usciti in 
raccolte che nessuno consulta più o in periodici poco noti. Il Maz- 
zoni ha dato al testo ogni cura e ha riprodotto le didascalie, spesso 
interessanti per l'occasione in cui la poesia fu scritta: nè ha man- 
cato di esprimere i suoi dubbii quando l'attribuzione non è sicura. 
Tutti, crediamo, gli daranno ragione nell’escludere dalle cose pari- 
niane l’idillio intitolato // primo bacio, non tanto perchè non si ri- 
trova negli autografi o in edizioni attendibili, quanto perchè lo stile 
è veramente della scuola dei Prati. Nelle rime autentiche ritorna 
spesso l'ammirazione per la bellezza muliebre, anche con tono di 
zalanteria settecentesca (il poeta stesso si meraviglia che Amore non 
sia stanco di provocarlo), ma insieme il disgusto per le ipocrisie, 
per le bassezze onde è intessuta la vita sociale: notevoli i capitoli 
in terza rima Il trionfo della Spilorceria, La maschera, il teatro, 
dove la satira dal giocoso passa talvolta al tono aspro di una co- 
scienza sdegnata, e tratteggia qualche figura che non starebbe male 
nel Giorno. Le felici disposizioni del Parini al comico, amaro nell’in- 
tenzione, si rilevano benissimo da alcuni sonetti in dialetto milanese; 
eccone uno, che il Porta avrebbe potuto far suo, composto nel 1793, 
durante il Terrore e la smania delle mode francesi : 


Madamm, g'hala quaj noenva de Lion? 
Massacren anch’adess i pret e i fraa 
Quij soen birbon de Franzes, che han traa 
La lesg, la fed, e tutt coss a monton? 

Cossa n’è de colù, de quel Petton, (Pethion) 
Che ’1 pretend con sta bella libertaa 
De mett insemma de nun nobiltaa 
E de nun Damm tutt quant i mascalzon? 
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A proposit ; che la lassa vedè 
Quel capell là che g'ha d’intorna on vell; 
E el staa inventaa dopo che han mazzaa el Re? 
Eel primm, ch'è rivaa? Oh bell! oh bell! 
Oh i gran Franzes! Besogna dill, no gh'è 
Popol, che sappia fà i mej coss de quell. 


Sulla seconda parte del volume, che comprende tutte le prose, 
ci tratterremo poco: non già perchè manchino d'importanza pel bio- 
grafo e pel critico del Parini, ma perchè questa importanza appare 
soltanto a chi scorra quelle pagine e ne venga notando via via o la 
curiosità dell'argomento o il significato del pensiero religioso e po- 
litico o il giudizio su soggetti letterarii ed artistici. Nè questo può 
farsi davvero in un articolo. Contentiamoci di dire che qui abbiamo 
il Parini polemista col padre Bandiera e col padre Branda per qui- 
stioni di lingua, il Parini professore e teorico di belle lettere e con- 
sigliere per pitture decorative, infine il Parini uomo che serive agli 
amici confidando i suoi casi e i suoi sentimenti o ai personaggi au- 
torevoli nel governo per interessi del suo ufficio. Questa prosa è spesso 
accademica, talvolta a bella posta arcaicizzante (come nel Discorso 
sopra le caricature); ma è pur nutrita di pensiero, o almeno di dot- 
trina, e può servire per conoscere meglio le idee e gli atteggiamenti 
del poeta. Per esempio, le molte e ingegnose indicazioni per pitture 
mostrano un senso dell’arte che si ritrova nella nitidezza di certe 
descrizioni e figurazioni del Giorno. Fra le lettere ci sono dei docu- 
menti psicologici di alto valore: ricordiamo quelle alla contessa Sil- 
via Curtoni Verza, dove fra il giro delle eleganti frasi complimentose 
si sente la passione del vecchio poeta innamorato della bellezza (il 
poeta dell'’IneZita Nice), e una serie di lettere all'amico Giuseppe Pa- 
ganini, che sono un avvicendarsi ansioso e penoso di timori, di so- 
spetti, di scuse e preghiere al confidente delle sue debolezze accen- 
nate con riguardoso mistero. Questa povera nostra umanità si sor- 
prende palpitante e dolorante nello scrittore di solito austero e di- 
enitoso, nè certo diminuisce la nostra simpatia per lui. 

Fra le prose inedite o quasi ha singolare interesse una lettera in 
elegante latino a Girolamo Ferri, professore di eloquenza a Ferrara: 
il Parini, che scrive nel 1774, gli dire che da quando lasciò le scuole 
non s'è più esercitato in composizioni latine e si scusa garbatamente 
dello stile: ma pare che della scusa non ci fosse bisogno: « Tibi ut 
gratificarer, maximum facinus fecì: ut nimirum latine seriberem, 
imo ad te scriberem. Plane ego nihil tale sum ausus, ex quo illas 
srammaticorum scholas puer deserui. Oh quantum diducet os et ca- 
chinnabit tui meique amicissimus Rosa, si id unquam monstri per 
tuas litteras rescierit! ». 

Molte pagine inedite accrescono di curiosità, se non d’impor- 
tanza, quel trattato intorno ai Principii delle Belle Arti su cui il 
Parini lavorò per tanti anni. 

Insomma c’è ancora da imparare scorrendo il volume di tutte le 
opere, anche perchè le cure, non che pazientissime, acute, date al 
testo dal Mazzoni offrono qua e là delle piccole sorprese. Tale il 
principio del sonetto LII, che col Carducci si leggeva « Dovea 
dopo un alpestro, erto cammino », mentre l’autografo ha Dolce, 
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com'è richiesto dal senso e dali antitesi che segue. Anche più no- 
tevole il passo della poesia CXCII, dove il Parini, dopo aver detto 
delle fiabe che da ‘bambino gli raccontavano le donnicciuole, con- 
tinua: 


Le fanatiche leggende 
Poi mi venner tra le mani 
Onde il regno si distende 
De' pietosi ciarlatani. 


Invece di fanatiche tutte le stampe finora avevano fantastiche, 
per cui sì dava colorito quasi romantico a una frase che è condanna 
precisa della superstizione religiosa: il cristianesimo del Parini ri- 
mane salvo nell'intimo spirito, anche se l’accenno ai « pietosi ciar- 
latani » lo mostra aspramente ostile a ogni eccesso bigotto. 

Viceversa un’'accentuazione di idee liberali, per non dire giaco- 
bine, era dovuta in qualche punto delle prose alla poca scrupolosità 
del Reina, che stampando si permise di modificare secondo i proprii 
gusti. Di vera importanza è un passo dei Principii delle belle lettere, 
in cui, secondo il testo seguito dal Reina in poi, si dice che il Ma- 
chiavelli nel Princi;e volle fare non l'esaltazione ma la satira della 
tirannide: concetto ripreso nei famosi versi dei Sepo/cri dal Foscolo, 
che ben conobbe quell’edizione. Ora, decifrando dall’autografo sotto 
canceliature, il Mazzoni dà una pagina (824) in cui il Parini si mostra 
tutt'altro che sicuro dell’intento satirico del Machiavelli e, dopo avere 
esposta tale opinione, conclude: «In una tale credenza ci sentiamo 
propendere noi piuttosto per interesse dell'uman genere, che per in- 
tima persuasione dell'intelletto ». Come si vede, la coscienza morale 
faceva forza allo scrittore, ma la riflessione distingueva il vero. 

\nche quando la correzione introdotta nel testo non riesce, 
come nei casì suddetti, a vere e proprie novità, il continuo e ricchis- 
simo apparecchio di varie lezioni servirà a tutta una serie di studii 
che, assai meglio che per lo innanzi, potran farsi sopra l’arte dello 
squisito e meticoleso artista. 

\ tante altre osservazioni si presterebbe l'esame di questo libro: 
noi le lascieremo ai lettori, a cui saranno agevolate dalla chiara di- 
sposizione delle opere e dalle annotazioni ricche nella loro sobrietà, 
che danno più di quanto si crederebbe dal loro presentarsi come 
volte solamente alla costituzione del testo. Le illustrazioni non sono 
di puro ornamento, ma hanno valore di curiosità storiche e contribui- 

‘ono a riportarci nell'atmosfera spirituale necessaria per sentire, col- 
l'anima del poeta, quel periodo in cui l'Italia sì venne risvegliando e 
preparando al suo rinnovamento morale e politico. E sta bene, in 
fronte al volume, la dedica a Luca Beltrami, ingegno di pariniana 
nobiltà ed armonia, devoto a ogni gloria della sua Milano. 


FrancESCO MAGGINI. 











TENSIONE DI CREDITO 


In tempi recenti, i mercati economici più importanti dell'Alta 
Italia segnarono una certa tensione di credito, che fu largamente 
avvertita e commentata. Ma per buona fortuna la liquidazione del 
settembre, saviamente favorita dalla mano abile e pratica dell’on. 
Conte Volpi, si è compiuta agevolmente, cosicchè le preoccupazioni, 
per quanto lievi, del mercato monetario, si vanno dileguando. Ad 
ogni modo, è sintomo che merita di essere avvertito, e se possibile, 
corretto. 

Anzitutto è da ritenere che siamo in presenza del solito movi- 
mento stagionale che per lo più si verifica nei paesi d’intensa vita 
economica: all'autunno, quando ricomincia il periodo attivo delle 
‘ontrattazioni, anche per le grandi provviste per i consumi inver- 
nali, si fa naturalmente più viva la richiesta di danaro che trae 
con sè una maggiore tensione di credito ed una tendenza dello sconto 
ad inasprirsi. In generale, in circostanze simili, il pensiero popolare 
ricorre all'ipotesi di forti restrizioni e specialmente di riduzioni di 
circolazione, da narte, sopratutto, delle Banche. E tale credenza è 
facilmente accolta e favorita dagli inflazionisti che sperano con ciò 
di spingere sempre più la pubblica opinione verso una maggiori 
domanda di emissione di biglietti e di aumento di circolazione. 

Ma la verità è all'opposto. Nulla di tutto ciò è avvenuto in 
Italia, nè da parte del Tesoro, nè tanto meno da parte delle Banche : 
nel corso di quest'anno la circolazione bancaria è andata crescendo, 
non diminuendo, tantochè la circolazione complessiva bancaria al 
31 agosto saliva a miliardi 19,4, mentre alla stessa data di un anno 
fa, essa era di soli miliardi 17,3. Adunque la presente tensione mo- 
netaria non può in modo alcuno essere dovuta ad una politica di 
restrizione da parte del Tesoro o «delle Banche. Bisogna quindi ri- 
cercarne le cause in un altrordine di idee. E queste cause sono, 
sia di carattere generale, sia di indole particolare al momento che 
attraversiamo. Anzitutto è un fatto generale che la ristrettezza del 
danaro e la tensione del credito si verifica in tutti i paesì che hanno 
una circolazione cartacea perdente e quindi esuberante. È cosa in 
apparenza inesplicabile ma in realtà indiscutibile. Più un paese 
emette carta, più vi manca il danaro, vi difetta il capitale, e vi 
aumenta il saggio dell'interesse e dello sconto. All’epoca delle folli 
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emissioni, il prezzo del danaro era salito in Germania fino al 60% 
ed in Austria anche a cifre superiori. 

In questi momenti lo sconto ufficiale è al 9% in Germania ed 

Austria, ma in realtà il saggio del mercato è fra l’11 ed il 15% % 
e va a cifre molto superiori per i riporti. Senza entrare in lunghe 
dimostrazioni, si può affermare, in base ad una esperienza sicura, 
che più si stampano biglietti più il danaro rincara, e che alla lunga 
il miglior mezzo per ottenere danaro a buon mercato, non è di ac- 
crescere la circolazione, ma di diminuirla. 

E valga appunto l'esempio sopra citato della Germania, dell’Au- 
stria, dell'Ungheria, che hanno lo sconto ufficiale del 9% mentre 
esso è al 4% nei paesi come l'Inghilterra, la Svizzera, l'Olanda, 
che hanno una forte disciplina e restrizione della circolazione car- 
tacea, ed è soltanto al 3 1/2 % negli Stati Uniti, che superano 
ogni altro paese nel ridurre la cuantità di carta e nell’accumulare 
riserve auree. 

È dunque evidente questo primo danno che la politica inflazio- 
nista cagiona ad un paese, coll’infliggere ai commerci ed all’indu- 
stria un alto prezzo del danaro e quindi un maggior costo di pro- 
duzione. Uno Stato che voglia usufruire del grande capitale mon- 
diale a mite saggio d’interesse, deve anzitutto lasciare nulla di in- 
tentato per ridurre la propria circolazione cartacea ai limiti neces- 
sari per la rivalutazione della sua moneta. 

Ma oltre queste condizioni generali della situazione monetaria 
li un paese, vi sono al presente delle cause speciali che influiscono 
sulla tensione del Credito. Il Capitale è una merce come le altre 
tutte: quando abbonda diminnisce di prezzo, rincara invece quando 
scarseggia. Ora sarebbe impossibile fare astrazione dai grandi ap- 
pelli di danaro che lo Stato ha rivolti ai mercato monetario per i 

isogni della liquidazione delle spese di guerra. I debiti prebellici 
lell'Italia salivano al 1913 a circa 12 miliardi; ora i debiti dello 
Stato in titoli (tolti i biglietti) ammontano a circa 80 miliardi, il che 
vuol dire che il debito dello Stato dalla guerra in poi è cresciuto di 
circa 68 miliardi. 

Basti pensare che i buoni del Tesoro ordinari che erano di poche 
centinaia di milioni nell’avanti guerra, salgono oggidì a più di 17 
miliardi, il che potrà darci un'idea della immensa quantità di ca- 
pitale circolante che lo Stato ha aspirato dal mercato monetario e 
‘he esso ha sottratto ai commerci, alle industrie ed alla attività eco- 
nomica del Paese. 

Di fronte ad una così ingente diminuzione del capitale circo- 
lante, era necessario che il vuoto prodottosi nel mercato monetario 
fosse colmato o dall'aumento del risparmio nazionale, o dalla mi- 
nore richiesta di capitale da parte del Paese. Ma sembra che ciò non 
sia avvenuto in misura sufficiente, cosicchè si ritiene che siasì ac- 
centuata la differenza tra l'offerta del capitale disponibile e la do- 
manda di esso, il che basterebbe a spiegare l’attuale tensione di cre- 
dito. È pure noto che da tempo antico una delle maggiori debolezze 
del mercato monetario italiano consiste nella sfortunata tendenza 
delle Banche, grandi e piccole, ad eccedere negli impieghi immobi- 
lizzati rappresentati da operazioni fondiarie, edilizie ed azionarie 
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che sono a lunga scadenza, mentre spesso rivestono la forma, del 
tutto impropria, di semplici debiti cambiarii o di conti correnti. E 
questo purtroppo pare sia avvenuto, in proporzioni piuttosto larghe, 
nei mesi scorsi, tantochè l'Agenzia di Roma « raccogliendo il pen- 
« siero di ambienti competenti » emanava una nota pubblicata dai 
giornali del 23 u. s. in cui così si esprimeva: « Nel recente passato... 
«sono stati largamente, anzi eccessivamente praticati in forma di 
« operazioni bancarie a breve scadenza, due generi di finanziamento 
«che per la loro natura avrebbero dovuto invece essere realizzati 
«con i capitali in cerca di impiego a lunga scadenza. Si allude alle 
operazioni edilizie e alle transazioni fondiarie, come pure al fi- 
‘ nanziamento di pacchi di azioni (maggioranze) che furono in gran 
parte compiute con lo sconto di cambiali a breve scadenza. È evi- 
dente che trattandosi qui di operazioni a più lungo respiro, il largo 
‘ impiego di disponibilità liquide ad esse dedicate non poteva a 
«lungo andare non far sentire la sua deprimente influenza sul medio 
«circolante. E di qui appunto è derivata qualcuna delle conseguenze 
che maggiormente pesano sul mercato del danaro nazionale e che 
«conviene al più presto eliminare, con un rapido ritorno alla nor- 
« malità consuetudinaria delle operazioni ». 


Ci associamo anche noi a questi saggi propositi, non senza 0s- 
servare che è assai più facile e rapido fare delle immobilizzazioni 
che liquidarle, dovendosi procedere a gradi e con prudenza. Tor- 
nano quindi altamente opportuni i saggi ammonimenti che l'on. Tit- 
toni poneva a base di un andamento regolare degli istituti di cre- 
dito: frazionare i fidi fra la clientela e limitare al possibile le im- 
mobilizzazioni. 

Sotto guesti due aspetti il nostro sistema bancario esige una 
prudente riforma nel senso indicato dall'on. Tittoni (1). L'esperienza 
pratica ha oramiai incontestabilmente dimostrato che una tale ri- 
forma avrebbe risparmiati molti inconvenienti e talora anche gra- 
vissime conseguenze al progresso economico del paese. Purtroppo 
non esistono cifre intorno all'ammontare di queste operazioni im- 
mobilizzate che così spesso guastano la bellezza e la solidità del no- 
stro sistema bancario e perturbano l'andamento regolare del mer- 
cato monetario italiano con danno zenerale del paese. Uno dei feno- 
meni più avvertiti dalla guerra in poi consiste nell’aumento vera- 
mente notevole del capitale delle Società per azioni vecchie e nuove, 
che al 1918 ammontava a 10 miliardi di lire e che oggidì si avvicina 
ai 34 miliardi. Un aumento di 24 miliardi in 7 anni è tale da far sor- 
gere il dubbio che questa forma di attività economica abbia forte- 
mente premuto sulle forze del risparmio italiano, dati specialmente 
tutti gli altri imperiosi bisogni del paese a cominciare dalle richieste 
dello Stato. Ciò sarebbe tanto più probabile se, come si afferma, gli 
appelli delle Società industriali mediante pubblica sottoscrizione si 
aggirano talora intorno alla cifra molto elevata di circa un miliardo 


al mese. 


1) Tommaso Tirtoxni, / problemi finanziari del’ora, in Nuova Antologia, 


1fi n ( i 03 
16 maggio 1925 








N = -— 


te 1 




















TENSIONE DI CREDITO 377 

Nè devesi trascurare la crescente pressione delle imposte che 
sotto forme diverse (sopraprofitti di guerra, imposta patrimonia- 
le, ecc.) hanno contribuito ad assottigliare il capitale circolante de- 
stinato alla produzione. 

In conclusione la situazione si presenta nel modo seguente. Da 
un lato la guerra ha diminuito la formazione e l’accumulazione del 
risparmio; dall'altro lato per effetto della guerra stessa, per il deprez- 
zamento della moneta e per i bisogni della ricostruzione industriale, 
gli appelli al risparmio sono diventati più numerosi e maggiori : 
l'equilibrio tra domanda ed offerta del risparmio segnò una grave 
perturbazione e da esso trae origine l'insufficienza del capitale circo- 
lante e la conseguente tensione del credito 


Come rimediare a questa situazione di cose? 

In questi casi non mancano coloro i quali scorgono un facile 
e pronto rimedio nell’aumento della circolazione cartacea. Ma in 
realtà esso è del tutto failace è dannoso ed è peggiore del male. Come 
per legge antica la moneta cattiva scaccia la buona, così il credito 
di carta scaccia il capitale effettivo, sia nazionale, sia estero, perchè 
temendo il deprezzamento della valuta, il risparmio rifugge dagli 
impieghi industriali soggetti a svalutazione, e va invece ad investirsi 
in impieghi fondiari o emigra all’estero. Non v'ha mezzo più sicuro 
per restringere le disponibilità del mercato monetario e gettarlo in 
crisi, che ricorrere a nuove e larghe emissioni di carta moneta. 
L'esperienza la più recente e la più impressionante lo ha dimostrato 
in modo luminoso. Posta quindi fuori di dubbio la fallacia dell’in- 
fiazione cartacea, bisogna ricorrere ad altre vie più sicure. 

È evidente che una prima necessità simpone: quella di dimi- 
nuire la domanda ed aumentare l'offerta di capitale e di risparmio 
affinchè Luna e Valtra ritornino ad una più esatta corrispondenza. 
E tale è appunto la via che l'italia ha prescelto. 

\nzitutto dobbiamo vivo plauso al Governo per avere con fer- 
mezza e continuità di propositi, raggiunto il pareggio nel bilancio 
dello Stato, eliminando in tal guisa persino il pericolo di nuovi ap- 
pelli al Credito Pubblico. Oltre ciò, con l'avvento al Tesoro dell'on. 
Conte Volpi è molto rallentato il ritmo delle emissioni azionarie che 
negli ultimi mesi abbiamo visto succedersi in tale frequenza ed ab- 
bondanza da far ritenere difficile che il risparmio ed il capitale ef- 
fettivo abbiano potuto assorbirle; il che basterebbe a spiegare le 
strettezze del mercato monetario e la ingiustificata debolezza dei 
corsi di molti titoli, compresi quelli di Stato. Ma con maggiore sod- 
disfazione constatiamo come sia pure rallentato l'aumento della cir- 
colazione per conto delle Banche, essendo questa la causa più grave 
di quella inflazione monetaria che scaccia dal mercato il capitale 
italiano ed estero e vi produce carestia di credito. Infatti è soltanto 
mediante una politica calma e serena di deflazione quale l'ha annun- 
ciata il Governo, che a lungo andare si aumenta la fiducia, si resti- 
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tuisce l'equilibrio e si ristabiliscono le condizioni normali del credito 
e degli affari. Questa è la politica che 11 Senato ha largamente di- 
scussa ed ha pienamente approvata nelle sedute del marzo scorso, 
e che ha avuto in tempi recenti il maggiore consenso e assoluta con- 
ferma non solo da parte dell'Inghilterra, ma anche da parte della 
Svizzera, dell'Olanda, della Svezia ecc. e di tutti i paesi che colla 
restaurazione della moneta provvedono energicamente alla ricostru- 
zione generale della Nazione. Capisaldi di questa politica sono l’a- 
vanzo del Bilancio oramai felicemente raggiunto anche in Italia e la 
riduzione graduale progressiva della circolazione esuberante, spe- 
cialmente di quella emessa a favore dello Stato. Ma questa politica 
presuppone anche il risanamento delle Banche di emissione, sia me- 
diante l'aumento delle riserve metalliche, sia mediante la costitu- 
zione di un portafoglio di vera e propria carta commerciale, libera 
da immobilizzazioni di qualsiasi specie. 

Al successo di questa politica di pareggio e deflazione servirà 
di ottima preparazione la costituzione in paese di un ambiente di 
credito, sano non solo per la solidità delle operazioni ma anche per 
la loro liquidità. L'on. Conte Volpi ha con fortunata mano ricosti- 
tuita la cooperazione e l'unità di azione fra il Tesoro ed il sistema 
bancario del Paese. È quindi da augurarci che egli possa profittare 
di questa favorevole situazione di cose per raggiungere i fini ai quali 
deve tendere l’opera sua. Sarebbe bene che assai più per effetto di 
spontanei e liberi accordi che per forza di decreti, le Banche tutte 
si proponessero, con mano ferma ed inflessibile, la seguente linea 
di condotta: 

escludere ogni grossa operazione immobilizzata di carattere 
fondiario, edilizio o finanziario, lasciando tali generi di affari ad 
istituti speciali od alle ordinarie contrattazioni private; 

liquidare con mano prudente le operazioni immobilizzate in 
orso, in modo da raggiungere un maggior grado di mobilità, affin- 
chè gli Istituti di credito facciano ritorno alle loro vere e proprie 
funzioni; mantenere ferma la misura attuale degli scarti sulle ope- 
razioni di riporto a fine di evitare nuove e pericolose inflazioni di 
borsa. Sappiamo benissimo che vi sono banche in Italia che sì at- 
tengono con cura a questi savi concetti, ma è necessario che essi 
trovino sempre più larga applicazione, a fine di migliorare le con- 
dizioni senza dubbio buone e tranquillizzanti del nostro sistema 
bancario. Ed è sperabile che l’intero paese procuri di secondare 
l'opera del Governo e dell'Alta Banca: che ogni cittadino restringa 
la sua operosità economica entro la cerchia dei propri mezzi, che 
non si lasci nè trascinare dal miraggio di facili guadagni, nè de- 
primere dalle difficoltà monetarie dell’ora. 

Il Governo ha cercato con savi avvedimenti di facilitare la liqui- 
dazione del settembre scorso, e forse si può chiedere se non conver- 
rebbe anticipare a gradi il pagamento del cupone della rendita, 
sempre quando i mezzi del Tesoro lo consentano, a fine di dare al 
mercato maggiori disponibilità. Ma se vogliamo assestare il mercato 
in modo efficace e permanente bisogna rafforzare in esso la fiducia 
del capitale interno ed estero. Orbene, nulla meglio giova a questo 
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scopo che la graduale rivalutazione della moneta quale si proposero 
e quale conseguirono altri paesi desiderosi di secondare col credito 
l'attività e la prosperità della Nazione. Ricordiamo il detto di uno 
statista inglese che senza moneta sana non v'ha fiducia; senza fi- 
ducia non v'ha credito e difettando il credito, un paese scarseggia 
del capitale necessario alla sua attività economica che non può ripo- 
sare su basi di carta ma sopra solide fondamenta di risparmio e di 
capitale. 

Prima della guerra si soleva dire che î mercati monetari erano 
come dei vasi comunicanti nei quali il capitale affluiva dall'uno al- 
l'altro, accorrendo dai paesi a mite interesse ai paesi a saggi più 
alti e più rimunerativi. E così infatti avveniva prima che la guerra 
avesse rinvilite la maggior parte delle valute europee e creata la 
sfiducia tra mercato e mercato. In questi giorni la Banca d’Inghil- 
terra ha ridotto lo sconto dal 41/2% al 4 %, il che ha fatto credere 
al mondo intero che il grande Istituto ritenga che esistono in questo 
momento forti disponibilità di capitale nei paesi a moneta sana. A 
queste disponibilità di capitale VItalia potrebbe attingere assai più 
facilmente se l'altezza è le oscillazioni dei cambi sull’estero non ren- 
dessero dubbiosi e restii i mercati oro dell’estero. Si è per queste 
ragioni che noi abbiamo sempre invocata una moneta sana come 
base della ricostituzione «conomica del paese, perchè desideriamo 
che come in passato l’Italia possa largamente partecipare alle grandi 
risorse del mercato mondiale, per attingere in parte anche da esso 
i mezzi necessari ad alimentare la nostra magnifica attività indu- 
striale ed assicurare la vittoria della battaglia della lira che il popolo 
italiano saprà e vorrà combattere a fianco dell'on. Mussolini per il 
prestigio e per il bene della Nazione. 

Per ultimo constatiamo con soddisfazione che i numeri indici, 
calcolati dalla Camera di commercio di Milano per le merci all’in- 
grosso, segnano una prima diminuzione di prezzi da 685,7 nel set- 
tembre a 671,9 nell'ottobre. Così pure è in ribasso il prezzo dei grani 
ec quello delle farine. Sono questi i primi benefici effetti del modo 
risoluto e tecnico con il quale il Tesoro ha affrontata e dominata la 
bufera dei cambi del luglio-agosto scorso. Ed esso ci è di buon au- 
eurio per la prossima battaglia della lira che dovremo combattere 
a fondo. Giova intanto prospettare la situazione con calma e sperare 
che si accentui il miglioramento nei prezzi e quindi nelle condizioni 
generali del lavoro e della vita economica del paese. 


MERCATOR. 








NOTIZIA LETTERARIA 


VOBER I 


xe Traz: Complices. Bernard Grasset, Paris 


lo ho già parlato, altra volta, su questa medesima rivista, di 
Roberto De Traz. Dicevo allora che, tra gli scrittori della Svizzera 
irancese, scrittori d’invenzione, egli era certamente il più austero 
e dotato, la figura, per dirlo con una parola sola, più espressiva : 
oggi, sento che si può dire qualcosa di più. Poichè non si iratta 
ormai di considerarlo solo scrittore svizzero, ma francese; chè i suoi 
nuovi libri lo hanno caratterizzato definitivamente, mi pare, e resolo 
degno di una più ampia patria. Fino al romanzo « Fiancailles » (del 
quale appunto io parlavo), il De Traz non usciva così nella inven- 
zione come nello stile dal tipo un po’ guardingo dello scrittore pae- 
sano, provinciale; quantunque sì vedesse già bene quanto fosse pro- 
fonda la sua concezione di vita. Ma i nuovi libri hanne chiarita € 
insieme sveltita la sua fisiononna: chè ci hanno mostrato un De Traz 
attento non solo a fenomeni psicologici, ma anche e sopratuito mo 
rali: e non più seccamente legato ad una favola quale essa sia. 
Qualcosa, del resto, balenava anche in « Fiancailles » di questa sua 
ansia di natura superiore; ma i fatii gli avvenimenti il peso di una 
‘ ficelle » ingombravano d'altronde lo sfondo ideologico della sua crea- 
zione impedendo che esso, almeno a prima vista, riuscisse evidente. 
Ma oggi, letti i suoi libri nuovi « Dépaisements » e « Complices 
anche « Fiancailles » ci è riuscito più chiaro; e, rilezgendolo, s'è visto 
bene che non solo era un romanzo forte e solido, ma anche un’opera 
non scevra di preoccupazioni ideologiche e profonda. 

« Dépaisements » ci ha mostrato un De Traz avido di ben altra 
vita che la provinciale; e con l'occhio aperio a tutti i fenomeni del- 
l'ora che passa. Si tratta di un libro di viaggi attraverso alcune 
regioni d'Europa, l’Austria, la Germania, l'Ungheria, la Svezia: 
ima con questo non s'è poi detto nulla; chè il De Traz, più che ai fe- 
nomeni vitali, bada ai morali o, meglio, da quelli sale a questi: 
tastando con fine ed acuto realismo il polso all'Europa. Libro niù 
pensieroso che spassoso; ma insieme iscritio così gustosamente così 
modernamente che la lettura ne è piacevolissima. E nessuna conces- 
sione al lettore; nessun giuoco d'immagini; nessun abbandono alla 
moda. Come sarebbe stato facile, questo libro fondato tutto su im- 
pressioni esotiche, farlo diventare un romanzo come oggi se ne scri- 
vono in Francia, un romanzo o un volume di novelle capricciose! Ma 


De Traz non cade in cuesto peccato; e austeramente resta chiuso 
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nella ‘vecchia forma del libro di viaggi quantunque più che dalle 
bellezze naturali si senta invitato dalla psicologia degli uomini. 
Dopo quest'opera che anche in Francia fu notata e discussa, 
ecco « Complices ». A differenza di quasi tutti gli scritiori moderni 
la cui preoccupazione si fa ogni giorno più viva e più stretta per 
toccare ad ogni costo l'originalità (non importa a che prezzo otte- 
nuta), De Traz s'impoverisce e semplifica: senza temere per questo 
di diventare inattuale o di essere giudicato arretrato. Ecco qui an- 
cora novelle, racconti; ma lo sforzo che altri compie verso un’ori- 
ginalità esteriore (si pensi ad un Morand che, a forza di raffina- 
tezze, è ormai alle soglie di una nuova arcadia), De Traz lo compie 
invece interiormente; ed ecco che anche la tecnica gli si fa agile 
sotto le mani e lo stile, vivissimo; perchè, è inutile illudersi, arte 
si fa solo ad un patto: chi aderisce alla realtà e la sottomette ad 
una concezione etica superiore, Questi ragazzi e uomini sono ben 
più che dei tipi, sono dei caratteri. Ed è vista, di costoro, non 
tanto la faccia fisica e gli aspetti somatici (ecco la differenza tra 
il realismo di ieri e quello di oggi) quanto la fisionomia morale: 
la quale tanto meglio si delinea e plasma quanto meno il poeta 
indugia a farlo. Sarebbe lungo discorrere di questa sua dote squi- 
sita (la quale è poi di tutti i veri creatori); ma chi voglia, può averne 
presto un'idea: leggendo sopratutto quelli che io stimo ì due capo- 
lavori del libro: Reprouvé e L'enfant jalour, due racconti conte- 
nuti in un'atmosfera di alta sobrietà e di squisita poesia dai quali 
balza fuori, dico dal dramma, un senso, un concetto della vita ve- 
ramente vibrante e moderno: questo: che gli uomini non cammi- 
nano secondo un arbitrio libero e franco, ma rispondono come 
ruote ad un ingranaggio prestabilito; ed ogni loro sforzo verso la 
liberazione, più gli irretisce e stringe. Questi « complici » non hanno 
coscienza di ciò che fanno: o perchè sono bimbi (con quale mae- 
siria sono studiati e resi questi ragazzi!) o perchè sono troppo uo- 
mini e troppo stanchi; ed è grazie alla loro complicità incosciente 
che la vita di questo o quello prende o questa o quella piega. Eco- 
nomo al massimo grado, De Traz risolve a mio parere — ed è dei 
pochi, oggi, in Europa — il grave problema (d’apparenza tanto dif- 
ficile, almeno all’occhio dei critici) di un'arte narrativa vicina alla 
nostra sensibilità ed ai nostri bisogni; un'arte che sa restare ade- 
rente alla realtà e pur non n'è serva (come nei naturalisti); e la poesia 
sprizza appunto fuori non dalle false ed appiccicaticcie descrizioni, 
ma dal contrasto, dal conflitto delle anime, sulle quali la vita si acca- 
nisce senza parere, costringendole ad ogni costo alla sofferenza 0, 
almeno, all’inquietudine. 
Mario PUCCINI. 
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